SAGGIO 

INT O RNO 

AI GIUOCHI 

DEL DOTTORE PIETRO SCHEDONI. 



I 

I 

I 



Digitized by Google 



Digifrrètì bythTOJftP 



ERRATA.’ CORRIGE. 
Pag. Lin. 


«J 

2. 

3 - 

1 

zó. potranno 
20. 1 cui coftumi 

potrà 
■1 coftumì 

4 - 

14. porrebbero 

potrebbero 

7 - 

p. irruidifle 

irruidifce 

i 6 . 

38. licenziqfe 

le licenziofc 

17- 

I. le viti 

viti 

»S 

(r) 6 . foglioao 

fogliono 


Digitized by Googic 



INDICE. 

T . . 

JL Ciuocht x« 

Quali arti o ijlitu^ioni di piacere fono agli uomini 
negate dai principii del mondo /odale ^ cioè del- 
la loro felicità ....... 1 . , pag. j, 

Influente de' Giuochi fu la fijica educac^ione , pag. 5. 

Influenze de Giuochi fu gli Uomini di Lettere e 

Scienc^e ' pag. 7. 

Varie influenze della pafjione de' Giuochi /opra tut - 
to di azK^i^^o f gravtjfime in morale e in polt- 
. pag. ^ 

Simulate influenze ^i beni^ che pajono raccomanda- 

re i Giuochi ........... pag. iS. 

Influente do' Giuochi fui popolo 0 gli artijii . pag. ZQ. 

Jg, non vietati i Giuochi fe ne poffano prevenire 
gli ahuft? . . . . . . . . . t ^ pag. jZ. 

Mezzi ^i prevenire le violazttni della Legge con - 
tra i Giuochi ^ pag . ^ 6 . 

APPENDICE. 

%/fbolizione de' Ridotti de' Giuochi di Venera . pag. 


Digitizec ifiogle 



« 


I GIUOCHI. 

M On fi attenda da me nè una ponderofe erudi- 
zion di lufibj’nè una inutile metafilica di cor- 
redo, nè un’ arte fudata di ben coftrutti fi- 
ftemi , vecchio e recente fallo delle penne de’ 
fecoli: tenterò di dire alcune verità, ma Ten- 
ia ambire al difficile plaufo, raro premio de’ penficri fo- 
lo all’ utilità rivolti. Amici delle vane'cofe, non legge- 
te le mie carte; amici degli uomini, giudicatele. Lieve 
è il volume, e lieviffimo di nome 1’ oggetto di cui fa- 
vella, i Giuochi; pure tale oggetto deltò e della gran 
parte delle palTioni nei popoli del globo; già da due 
miir anni la politica e la morale vi torcono inquieti 
/guardi , ma fguardi non efficaci . In tutti i tempi e quei 
penfoli uomini , che vegliano col genio fopra i collu- 
mi delle nazioni, fi commolTero contra i giuochi; e quei 
più temuti , che ne reggono con lo fccttro la tutela , 
legnarono contra i Giuochi Editti; parmi di udire con- 
tra quelli un grido di tutte 1’ età: non ofiante li trovo 
vincitori de’ Saggi , pur vit^itori delle Leggi fino a que- 
lle llagioni . Al noflri dì foltanto quafi tutti i Governi , 
e gli augnili Filofofi che or temprano dai troni la cor- 
rezion dèli’ Europa, e rendono aureo il mondo, degli 
antichi legislatori molto più avveduti , anzi che feguir 
dei progetti che per poco moderano, credettero che non 
ellinta la caufa che fenjpre produce , cioè i Giuochi , ne 
avrebbero i gravi effetti ogni legislazione fmentita: lli- 
inarono quel Giganti politici, che per ben guardare i 
popoli dalle infalubri frutta, era duopo percuotere ormai 
il velenofo tronco con T immane feure che abbatte, non 
la falce mite che invan reprime ; lo conobbero , e alla 

' A. ^ pro- 
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Sovrano, augufto Genio, vailo e fijblimc al pari dell’ 
elevazion de^i affari, ornato di tutti gli allori delle ar- 
ti tutte di regnare, con quella voce co» cui chiamò le 
avvenenti Sorelle a ricondurre fui Panaro altri fecoli d’ 
oro, con cui fra le benedizioni de’ popoli alleviò i prif- 
clii tributi , con cui commife. fopra i mal frenabili tor- 
renti i grandi e ardui ponti , con cui eccitò illuftri Af- 
femblee di dotti Cittadini a -meglio librar’ i conforti per 
quella eftrema parte della fchiatta umana, nata al difa- 
gio; con cui fi fa ognor udire a tutti gli Obbietti di pri- 
vata e pubblica prolperità o feiagura, per ampliar quel- 
la, per difperdertquefta ; con la fteffa divietando i Giuo- 
chi fi avvisò di recare un gran benefizio , fenza dubbio 
degli altri tutti non minore, alle fauftiffime di lui con- 
trade; poiché troppo volge primo fra gli alti di lui giudizi! 
quel Ibmmo principio di Politica, che vana ritorna ogni 
altra imprefa per la felicità degli Stati fenza firn prefa di 
en^endar* i coflumi, e contenerli nel maiagevol’ equilibrio 
con il fociale intereffe («). 

Se le legislazioni delle fpente età non tacquero con- 
tra i Giuochi; fe alcuni grandi Legislatori della noftra 
' non tacquero, e li fvellèro dalle mani de’ jppoli, come 
tender fi potranno facili le orecchie a ciò , Ene certi fqf- 

? etti o aerei labbri diffondono in apologia de’ Giuochi? 

luttofto meno creduli fi ofi^^di effer gr inter[>reti della 
Sapienza, che gl’ interdiffe energica; li ofi di rintracciar-* 
i principii, che ve la conllgliaron fagace: e ragione fi 
renda alle indocili o cicche nazioni della terra di quanto 

' i Pen- 


(fl) Si queir at Patir urbium 

Subfcribi ftatuìs , indomitam aùdtat 
Rtfrcenart lietntiam ; 

* Ciarus pojìgtnitis . 

• ••••*••• 

Qyid legts fine moribus 

Vana profictunt , Hor. 
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i Pcnfatori de’ troni , e Cuftodi del genere . umano im- 
pofero ad onta di loro ftefl'e per la loro felicità . 

Altri prima di me fcriflero fu i Giuochi : niuno 
confonderà con le altrui le mie idee . ElTi fi propofero di 
dire, ciò che diflcro, in molti fogli; io mi propongo di 
dire, ciò che io brevi pagine. Elìi furono lieti dì 

raccogliere; io andrò più cupido di penfarc; ma di pen- 
fare in modo primieramente, da non vietar’ai giudizj 
la lingua della immagiòazione, perchè già troppo per fe 
■fteffa è arida la materia, di cui parlo, c perchè vedo che 
nelle cofe morali non fempre nafee dalle gelate analifi la 
perl'ualione , e che fpelTo la ragione vi è ai fòli calcoli 
ribelle. Secondariamente penferò in modo, che i miei 
penfieri ,* qualunque fieno, convertano la filofofìa alla pra- 
tica, anzi eh’ edinguano i pratici lumi nelle fpeculazioni 
della filofofia, vuota e 'inerte gloria, che impigrir fece 
* in tutti i tempi gli fperimentali progrelTi della morale e 
della legislazione, ne concefle alla fcienza de’ coflumi lo 
fpandere tutta quella influenza di fatto, che verfar pote- 
rmi e i giornalieri motori delle umane 

Quali arti o ijlituv^ioni di piacere fono agli uomini 
negate dai principii del mondo Jociale^ cioè 
della loro felicità. 


va, lu 1 
paflioni . 


Q Uand’ anche fofle vero , che mal configliata la natui 
ra avefle negli uomini maggior fenlibiiità infufa, 
che intorno a loro con liberai mano verfati i mez- 
zi di renderla paga: quand’ anche foflè vero, che fchiu- 
fe non avefle nel perenne alternar de’ fenlì fonti perenni 
di lènfazioni e di piaceri: quand’ anche fofle vero, che 
la civile trasformazion della Spezie non avefle preparata 
loro una follecitudin irrequieta di fpirito, c di cuore nel- 
le sì varie cure del Sodale Contratto, le quali fe igno- 
te al figlio della natura, ognor fi oflriranno innanzi all’ 
allievo della focietà, in tante cure foaviflime del regno 
di famiglia, nelle divine leggi dell’ amicizia, nell’ im- 

A 2 mcn- 
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mcnfa circolazion di bifogni, di brame, di paflioni, di 
commercio, che quafi per ogni età, per <^ni ordine dil- 
corre, nella gjierra immortale agli errori fiineAi , nella 
inelàufta» ricerca delle verità, g^uidc de’ popoli, nella fre- 
quente aziende reazione di quelli verfo la propria e le al- 
trui nazioni, e delle altrui e propria nazione verfo di 
quelli: quan'd’anche folTc vero che dopo tutto ciò, io di- 
co, impròvida la natura, improvida la focietà aveller ne- 
gli uomini lafciati vuoti intervaìfi di elìllenza feioperata, 
onde fi fofler’ eglino nella necelTità trovati d’ inventare 
' e far ufo di arti e iHituzioni di piacere , che a fupple- 
mento della Ibcietà e della natura fecondalfero di una Itra- 
niera progreffion di fentimenti la llerile progreffione del- 
la vita , po»rebbero effi inventar liberi e- prdfeiegliere 
ogni -arte o idituzion di piacere? nò certamente. * 

Tutte le forze del mondo *fociaIe ìanno a tenderli 
concentriche alla felicità degli uomini - tutti i moti • per- 
ciò che vengono all’ univerfal' moto impreflì*, avranno 
fempre a colpirar concordi, a quella unica gravitazione: 
ma lìccome la felicità degli uomini non è-JÉblo ripolla 
nel maggiore grado di beatitudine nell’' illante , ma nel 
maggiore grado di beatitudine nella maggior Ibmma d* 
iftanii; cosi verrebber’ a medefimi perpetuamente negate 
da quelli principii, Iblo oggetto della morale 9 della po- 
litica, quelle arti o illituzioni che nuoceflero con una fe- 
duzion dolofa per la felicità del momento alla felicità del- 
la' vita intiera , che nuoceflero per interelfi d’ illufione 
ai folidi interelfi , e che accellerar poteflcro in qual fiali 
modo la filica , o la morale , o la politica diflbluzione . 
Arti e illituzioni, che da quel primo fine difeordi, prò- 
muovefltro negli Stati e fra gli uomini sì perniciofe in- 
fluenze, riguardar fi dovrebbero come il delitto della fen- 
fibilità, il tradimento delle palfioni,e intellini veleni del 
focial’ univerlb: arti e illituzioni, contra cui non potreb- 
bero non lanciarfi le cenfure della Filofofia c i divieti/ 
de’ Governi: giacche quando le invenzioni- degli uomini' 
fi fvdano agli uomini fiinelle, complici fe ne rendono i 
> . . - . .. Go- 
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Governi ftefli e la fìlofofia , fc quella non accufa , fe quel- 
li non profcrivono (ò). 

Sarebbero mai d’ annoverarfi i Giuochi in quella ellre- 
ma clafle? Li avrebbero mai di fimil influenza ‘ trovati i 
Penfatori de’ troni? Alcune rapide occhiate fu gli effet- 
ti di quelli forfè fcorgere potranno qualche non inutile 
luce. 

■ Influente de Giuochi fu la fifica educazione . 

N inno ignora quanto 1’ inerzia della vita tragga gli 
uomini più prello a gemere o a perire. Tutti i fi- 
ftemi lù r umana felicità chiedono per bafe il migliore 
fìllema dell’ uman vigore j e ciò tutto che è in contradi- 
zione con eflb, è il non dubbio nemico della beatitu- 
dine degli uomini . Qual cofa più de’ fedentarii Giuochi 
fa anneghittire i molli allievi ’di quelli fecoli di languo- 
re in una*torpente codardia? A qual cofa più de’ fcden- , 
tarii Giuochi attribuir li deve il comune difpregio de* 

Giuochi di' energia, e la caufa per cui dalla Ginnallica 
polverofa tanto rifugge la* prefente educazion dell’ Euro- 
pa? In genitori che non fanno che infingardire ad igna- 
vi giuo^i, come potrà nafcere il viril penfiere di adde- 
ntare con V giuochi di azione a robullezza i figli; e figli 
che crelcono in mezzo a quelle ollentate delizie d’ ozio, l 

come mai fentiranno accenderli in loro le paflioni di ala- 
crità, e di movimento? In fatti di continuo vediam’ in- '• 

torno a tavolieri da giuoco non folo una grave maturi- 
tà fallidiofà , ma una più fallidiofa e fenile gioventù : un 

A 3 . ta- 


(6) Intanto P utilità deve tffert la fola regola e P unica » 
mifura dei giudizj che fi portano fu le opinioni ^ le ifiituzioni^ 
i fifitmì , e le azioni degli ejferi intelligenti: in proporzione del- 
la felicità che quefte cofe ci procurano , noi dobbiamo /limarle ,* 
fe ci fono inutili , noi dobbiamo fpregiarle ; fe ci fono pemido- 
fe , noi dobbiamo rigettarle , e la ragione c' impone di deteflar- 
le a mifura della grandezza dei mali eh' elle ci cagionano. 
Sylléxne de la Nature par Mr. Mirabeaud Par. z. Chap. Vili. 
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tavoliere romoreggia, arena delle deboli proli delle no- 
ftre nazioni : carte o dadi y monete e feggte , ecco le pal- 
le, ecco le corfe, le. lotte, i cavalli, e gli efercizii, che 
le preparano a ben reggere le rovine dell’ eftrema età: 
camere ove il giuocator Je lunghe ore li racchiude in ben 
guardate e crafle atmosfere, fono i confueti luoghi ove 
s’ indurano i corpi contra le pronte offefe delle ineguali 
ftagioni . A che flupire fe emicranie, reumi , fluffioni^ 
c gotte, c tant’ altri impreveduti danni di macchina j 
dilperazione dell’ arte de’ Galcni e degl’ Ippocrati , e agli 
efercitati uomini ignoti , trafcinano sì fpelTo ad una af- 
frettata vecchiaia il fedentario cittadin dell’ Europa? A 
che ftupire fe predo fra noi inetti gli ftomachi, officina 



flupire* fe negli 
arfi ertati ci lal'cian le torride ore quafi eftenuati e venu- 
ti meno: fe negli afpri inverni ’ appen’ affrontiamo impu- 
niti 1’ acre procellofo : fe un vento gitta a premere i let- 
ti della febbre tante perfone: fe un rifofpinto fudore non 
trova negl’ immondi e’ pigri canali forza vittrice, che 
dalle non fue latebre lo fprigioni , e liberi il contefo mo- 
to della falutc: tè un tepido firocco inferma in sì varie 
guife i fiacchi abitatori de’ nortri climi, c non è raro 
che metta con repentine morti. or dell’ uno or dell’ altro 
a lutto le noftre contrade ? 

I veturti giuochi refero i laboriofi figli di Grecia e 
Roma, riguardo al vigore, gli uomini per eccellenza e i 
leoni del mondo: i nortri giuochi rendono meno d’ uo- 
mini , quanto al vigore , i feduti nortri cittadini , e 
danno quafi un’ indiftmto carattere al genere umano coll* 
adeguar* al feffo della debolezza il feffo della forza . Odii- 
no 1 Legislatori le caufe, per le quali fi ammollifce trop- 
po la filica educazione; poiché fe 1’ educazione morale c 
politica fi affatica.,per la fociale forma dell’ uomo, la fi- 
nca educazione ne raffoda la materia prima; fenza i buo- 
ni effetti di quella 1’ uomo non faprà mai , fenza i buo- 
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ai efTetti di quefta,. cioè la robuflezza , mai Aon potrà 
adempire agli' oneri civili . ‘ ' y . 

' Influenxjs.de* Giuochi fu gli Uomini di lettere 

e Scienge. • 

U Dii più volte ripeterli, che un nobile fallo de’giuo» 
chi fi è il trarre dai freddi loro recefli gli accigliati 
uomini di fcienze e lettere, c d’ invitarli a rammorbidir 
nel blando feno delle converfazioni T arduo contegno e 
la difficile feverità, che irruidilfe nel gabinetto. Le ftri- 
dule. converfazioni , fi dice , per la vuota loro loquacità 
li farebber torcere infalliditi e ritrofi, fe non li lufingaf» 
fero i giuochi , i quali amici dell’ attenzione adulano in 
loro r abitudine di ufarne. ^ . 

E’ poi vero, che i giuochi foglian blandire con tal 
■magia l’uomo fcientificor E in calo folTe vero, che in- 
■ fluenza ciò avrebbe fu lo fpirito umano? Su l’una c l’al- 
tra delle due ricerche fpargano i raggi loro la ragione e 
r efperienza . 

Quanto alla prima . Parve al De la Bruyere non per- 
cettibil fenomeno il breve acume de grand’ uomini al 
giuoco. Che dirò y egli (crivc y dello fpirito del giuoco? 
Fotrebh* ejfermi definito ? Non addimandano /* ombre e gli 
fcacchi nè previden^J nè finexx^ ^ />»re ne addimanda- 

* no y perchè vediam riufeirvi eccellenti degP imbecilli y e non 
pervenir alla mediocrità i piìt bei genii ? A me fembra di tro- 
v^ la cagione del mal intefo prodigio in ciò, che ai fecon- 
di e gravi giudizii ufi i penfatori , a bearli di un piacer 
fublime nella meditaziontdella natura, a trattar carte non 
di vuote immagini fegnate, ma pinte delle immagini del- 
le grandi idee, e a dilcutere gli affari del genere umano; 
intender non poflbno, quanto fi chiede, 1’ anima profon- 
da o valla a obbietti di Iterili combinazioni , di lievi mi- 
re, e d’ intereffi dell’ illante, nè provar polfono lungo 
diletto nel renderli eccellenti in arti vane, e divenir* 
uomini da niente a collo di molte ore e per illudio. 

A4 E fic- 
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’ E fjccorac in ogni fcienza o arte , profittevole o> 
inetta «Ha fia , i progreflì fono pari all’ attenzione o. 
allo efércijio ; così gh uomini di fetenze e lettere per 
altre glorie fudati , volgendone ai giuochi molto meno, 
che non ve ne coofacrano i genii della oziofità affati* 
cata , che ne avviene? ne avviene, che nelle pugnaci 
arene degli' ftelTi inerti giuochi la palma Olimpica è per 
gli ultimi ■ al valore degli ultimi s^ immola il nome de’ 
primi mal addeftrati , i primi ricevono quelle feonfitte I» 
quali con tanto clamore fi tramandan dai follazzcvoli gior- 
nali delle converfazioni , con quanto dalle fatidiche Gaz- 
zette deir Europa le feroci nuove, e i modi , con cui ora 
fi fvenano i numerofi Figlii dell’ Oriente, e i nerboruti 
del Nord* 

Quindi ne fegue di piìi, che gli uomini di feienze e 
lettere alfine per i giuochi feorgendofi il giuoco delle 
converfazioni, e vittime all’ ara del Dio dello fchcrno« 
anzi che raddolcirfi a piacevoli coftumi, irrigidifeon riot-. 
lofi , più difficili i e tetri • e o fuggono da quelle col tar- 
do dolore di effervifi addimefticati : o fe fi rattengono in 
mezzo ad effe, fra la propria abitudine di' contegno che 
gl’ inclina a raccoglierli, e il non raro ftimolo degli al- 
trui motteggi che li provoca alle oftilità, e alle difefe, 
'riefeono infelici caratteri in contradizione, e fempre no- 
vello argomento a fcherzi fempre novelli . Ecco d’ ordi- 
nario qual’ è r incanto , qual 1’ influenza de’ giuochi fu 
gli uomini .crefeiuti alle vigilie delle lettere e delle 
Icienze . 

Quanto alla feconda parte, cioè nel cafo che gli uo- 
mini fcienrifici fi appreflalfero meno avverfi per i giuo- 
chi alle coriverfaziom , e meglio però fplendeflero di fo- 
ciali grazie ornati, che influenza ciò avrebbe fu i pro- 
grelfi dello fpirito umano ? 

A diftinguerlo fi offervi , che viene meno ne’ penfa- 
tori il genio, a mifura che li ricerca e invade lo fpirito 
di converfazione . Il primo bifogno dell’ uomo di convcr- 
fazione è di ammaeftrarfi a vivere fùora di fe ; il primo 
bilbgno del penfatore è d’ imparar’ a racchiuderli in fe : 

al- 
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,alIo fpirito di convcrfazionc fa duopo 1’ abitudine di un 
volubile e leggiero modo di peniate, perchè la gravità 
delle idee affatica, la regolarità non forprcnde; al penfa- 
tore ja duopo I’ abitudin tenace d’ un pronto meditare, ^ 
perchè fol quella inventa.^ Servo T uomo di converfizio- 
ne deve eficre ciò eh’ altri vuole ; fenza giogo il penfato- 
re deve eflere ciò eh’ egli vuole : nella folitudine folo 
trova fe fteffb- ivi trova la penfofa quiete, madre delle 
intellettuali Iboperte ; ivi 1’ intrepida ragione richiama i 
l'uoi diritti , e giudica mutp 1’ univerfo che in le ftefla 
imprigionò; ivi da lungi udendo il fragor delle altrui 
catene Ipiega le ben rette bandiere di una difficile indi- 
pendenza; ivi intatta da’ pregiudizii degli uomini ofa di 
Icrivere la cenl’ura de’fecoli; ivi non off'ufcata dal mon- 
do , che è , feorge nelle metamorfofi del mondo , che fu , 
la ftoria profetica dell’età, che verranno, e prefagifee 
alla terra le morali e politiche di lei diffruzioni e ripro- 
duzioni; e ivi al pari della luce libera e vaila non ridà 
ad altri confini , clic a quelli del tempo e della natura . 
Gli annali delle grandi irruzioni dell’ ingegno umano mi 
pajono la iloria della folitudine. (c) 

Se 


(c) Ogni uomo immerfo in profonde meditazioni , occupato 
d’ idee grandi e generali vive e nell' obìdìo di quelle attenzio- 
ni , e nella ignoranza di quegli ufi, che formano la feienza de- 
gli uomini di mondo . Poche fra le petfone di mondo fentono , 
che la cognizione delle piccole co/e /appone qua/i /empre P igno- 
ranza delle grandi ...... che un' uomo di mondo non /i /olia- 
va mai al di /opra della mediocrità y e che in fine il genio 
/appone /empre in un uomo un vivo de/iderio della gloria^ che 
rendendolo infen/ibile ad ogni /pecie di de fiderei y non apre la 
/ua anima che alla pa/fione d' ijlmìr/t, Helvetius de 1’ Efprit 
Difc. I V. 

V uomo di lettere fi /nerva per piacere a degli enti /ner- 
vati ; antepone la frivola utHità di un breve /ucceffo alla glo- 
ria durevole di paffare alla pofierità y facrifica il fuo vigore al- 
la debolezza di quelli che prende per giudici . Syilénie fociale 
par l’ Aureur du^ fyilérae de la Nature Chap. V, T. 3. 
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Se mai fi contendeffc alle parole, che la folitudinc 
fia la madre de’ gerii, non fi volgerà dubbia fede alla ef^ 
perienza, atteftato degli efempii de’ grand’ Uomini, alla 
cfperienza prima fra le autorità della terra . Montefquìeu , 
dice d’ Alembert , fuggiva to/lo che poteva alla fua T er- 
ivi trainava con giubilo la fua-filofofia^ i fuoi libri y 
e il fuo ripofo . [d) Le Opere di Hume fono preffochè 
tutte, fe mi foffe lecito dir così, una vegetazione di quel 
Genio, nacquero alla campagna* allor che più della fo- 
cietà delle piante fi rallegrava, che di quella degli uomi- 
' ri . [e) Voltaire , dice il Signor dell’ Harpe , alla Corte > 
non viveva che in folitudine ; lo dicano i fecreti affli di 
Pojidam e di Sans-Souci . Si è offervato che /’ ultima me- 
tà delta fua vita è quella ove compofe la maggior par- 
te delle fue Opere , e eoe non travagliò pile in alcun tempo , 
che in quella epoca in cui gli altri ripofanOy nella epoca 
di maggior folitudine in Ferney. (/) 

Quel Cancellier dell’ Inghilterra, che all’ uraan ge- 
nere fvelò una nuova ragione , piangeva i giorni che ra- 
pito gli avevano le cure di Londra; e rendeva grazie al- 
le fue calamità di averlo coftretto a non potere, che fori- 
vere e meditare . 

Nei lidi d’ Olanda, ove parlava il fìlenzio della na- 
tura, e taceva la garrulità imperiofà degli uomini. Carta- 
lio coftruiva quello foientifico mondo , le di cui linee ave- 
va in parte del'critto il Filofbfo di Verulamio. 

Nulla più bramava Newton, il maggiore de’ Fifici , 
che la quiete del ritiro, e nulla temeva più che la infoila 
diffipazione. {g) L’immenfo Leibnitz in recondito luogo 
fi celava i meli intieri , quafi foltanto noto a fe fteflb , 
quafi ignoto al cielo e alla terra . 

Che 


(d) Eloge de Mr. Montefquieu par Mr. d’ Alembert . 

(c) Vita di David Hume fcritta da luì medtfimo . ^ 

(/ J Eloge de Mr. Voltaire par Mr. de la Hztpp . ^ 

(g) Io mi rimprovererei , diceva Newton , la mia impru- 
denza y fe perdejft una cofa cosi teala che la quiete per ^ correre 
dietro ad ombre . * . * ' . 
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Che direi de* meravigliofi Uomini delle prifche età? 
Non io ricorderò la Grecia , nazione di penfatori e di 
eroi ; giacché rapito da, (quelle {lagioni di luce la^ar più 
non potrei gl’ iipiranti di lei alili , e le felvc di Acade- 
mo, {h) e gli orti di Epicuro, e gli antri di. Pittagora, 
e l’ofpitali ombre di Platone, e tutti quei recefli ; donde 
gli originali ingegni o fra iblit^he mura *di villereccie 
caie, o fotto T unico tetto, il Gelo traevano quei pen- 
fleri, di cui s’ intreccia la più fublime eredità della ra- 
gione de’ tempi, 

Scriptorum chorus o*rm!s amat 
Nemus & fugit urbes . 

Non i'olo i freddi genii dell’arte di penfare, ma an- 
cora gl’ ignei dell’arte d’immaginare crebbero allievi del- 
la fohtudine. I gran Poeti, i quali per elTer gl’interpreti 
del gufto delle nazioni, pare avelTer dovuto piìi di tutti 
nelle ridenti focietà avvicendarli, chiedettero alla folitudi- 
ne le celefti fiamme e i delirj immortali . Si avvidero , 
che nelle converfazioni per piacere a pochi uomini, fi 
perdeva quell’ arte divina di piacere a tutta la natura 
umana ^ che faceva duopo negarfi alle traccie dei gran fen- 
timenti, per non elfere con fervile lingua che 1’ eco dei 
fentimenti del giorno ; eh’ era d’ uopo anteporre , per dir 
così , un gufio in frazioni all’ unico e unfverfale ai tutte 
r età e di tutte, le genti. 

Nella rimata quiete delle Tempre memorabili ville di 
Grecia il triplice Apollo di Mantova faticava al piìi au- 
reo fra tutti i monumenti di entufiafmo e di gufto, quell’ 
Apollo di Mantova che. infegnato aveva, per i bofchi er- 
rando, col migliore plettro la miglior’ arte della terra. 
Dopo che Milton ftupì nella notte della cecità, dopo che 
quafi ignorare potè 1’ anima ifolata, che vi folTc un Sole, 
che VI foflcro Corti , amici , e uomini ; allora per le 
ben tentate vie fi . lanciò quel Vate di fuoco, e allora par- 
ve nella Britannia riforto 1’ altiftlmo Cantor di Meonia. 
Nelle cupe prigioni della Baftiglia nacque la nobile e va- 


{)}) Atqut inter Stivar Academì quxrtre vtrum . Hor. 
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ga Enfiade, h eguale fe teme rafpetto della Gerufalem* 
IVie, del Paradifo perduto, della Enejade , e dell’ Iliade* 
pure è tale che per. lei a non nota dignità fall la lingua 
dei Boileau , e vinlè per lei la , calunnia de’ tempi , che 
troppo r accufavano al fuono della Eroica tromba ine- 
guale (/■} . ^ . 

Di più trovo, che il ritiro non folo a un qualche 
genere di Poeti infonde la magica invenzione; ma a tut- 
te le fchiatte e colonie di quelli , varie d’ indole , di paf- 
fion , di furori . Quel Cornelio , che maggiore di venti 
fecoli trafle da sì lunghe età or di barbarie , or di lan- 
guore la Mufa del coturno, e fui teatro chiamò con vo- 
ce coloflàle la natura, in sì ripofta folitudine 11 aggrot- 
tava, che quali pellegrin’ occhio volgeva fin alla lua fa- 
miglia ( / ) . 

Racine con fe conducendo nelle Selve di Porto-Reale 
le divine compagnie dì Omero, di Sofocle, e di Euripi- 
de, tutto Greco ivi fi formava. Le romite eco di Val- 
chiufa infegnaron’ all’ Europa a ripetere il non mortale 
nome di Laura (m) . 

Nel villaggio di Binfield Pope, quella Mufa univer- 
falc, voce del gufto e della ragione, nel villaggio di Bin- 
field 


(i) Avtndo avuto la fcìagura dì tfftre imprigionato rulla 
Baftì^lìa ftnza carta t fer.za libri, vi compofi alcune Opere , 
e le rattenni a memoria , Ma la Enrìade fu la fola che fcrijfi 
all* ufeire della Baflìglia . Voltaife peint par lui-méme, ou 
lettres de cet Ecrivaitì. Lettre VI. 

(/) Aveva Corilelio a un Giovane promefla fua figlia in 
ifpofa ; ma negando i proprii affari a quefio di lìringerfi di poi 
a matrimonio, fi recò un giorno alla fianza di Cornelio; io 
vengo , egli dice , a ritrattar la mia parola , e ad e/porvi i mo- 
tivi del mio di0en/o .... Eh , Signore , rifpofe Cornelio , non - 
potete , fenza interrompermi , parlare di tutto ciò a mia moglie ? 
andate a lei ,* io nulla intendo di tutti quefti affari . 

{m) Itaque quamvis ego nufquam foelicius quam in fyU 
vis ac montibus ingenium experiar , nufquam min! paratìus & 
magnifici ftnfus occurrant . 

Petrarca . 
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fìcid a ' trattar fr addeftrava or le avene di Mantova è di 
Siracufa, ora il flagello di Defpreau e Giovenale; ivi ora 
fcriveva con l’arte di Venola il codice delle fantafie: ivi 
or ai verfi di Smirne adeguava la lingua di Londra; e 
or’ ivi , cantando l’Uomo, fi lentiva emulo -pari e jniglior 
fllofofo del Latino Cantore della natura . E • poi eh’ igno- 
ra mai , che le gran Poefie q^uaJì tutte nacquero fr^ le 
piante bofeofe , i guerrieri tori , gli l'critti fafli , e gli or- 
fici de rami , e i bifiolchi , e i laghi , e i colli , ne’ luo- 
ghi ov’ eccita ogni oggetto, non febo fognato le imma- 
ginazioni . ’ * 

Non ho temuto di eflere libcrakdi efempli parlando 
di folitudine in una età , sì prodiga di elogi parlando di 
converfazione . Sono quelli elempii, i quali per quanto 
■* di meditarli .tenti col facile ciglio di •fipeftator non leve- 
rò , li trovo tali , che inclinano anche me del tutto 
a credere , che quel generale, affanno di converfazione di 
cui vie piìi di giorno in giorno gareggia il filofofo, il 
politico, il matematico, e il,' poeta, e l’erudito, e i cul- 
tori dell’ Arti belle, .e tutto lo fpirituale popolo, che 

3 uella irrequieta brama, che,ne nafee, pili di piacere che 
’infegnar’alle nazioni, fia la piaudita cagione che tra un 
funello rifio conduce lo fpirito umano a una paufia nella 
invenzione, la caufia che appreffa non lenta T epoca, in 
cui forfè per Iqnghi luftri anneghittiranno nelle fterili 
menti inutili i femi delle gran verità, delle gran bellez- 
ze, e d’ogni genere di originali produzioni (»). 


(n) Se fi deferiverà l’ inventario de’ Libri originali, recen- 
te gloria delle nofire nazioni , come fi vedrà decrefeerne il no- 
vero di anno in anno I I tardi Giornali dell’ Europa come fi 
mirano ricchi di Frontefpizii di Opere, e vuoti di grandi no- 
mi ! Qiiante volte gli eruditi Critici , e gli eloquenti Ingegni 
che ce ne tramandan gli Ellratti, quante volte fi condolgono 
di occupar le felici lor penne in Tempre più infelici produzio- 
ni ! Per i progreffi dello fpirito umano polla la generazione 
de’ adotti che verrà, non emular la prefente.' Polla una ben’ 
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Se l’ente di converfazionc pare il contrappoRb dell* 
ente fcientifico e letterario; fe pare che i due in^reffi, 
l’uno alla Iblitudine, e l’altro alla converfazione , li mo- 
ftrino con dilcorde eloquenza’ dei due motti incifi,il pri- 
mo fcuola del genio, tomba del genio il fecondo, flimo 
che precurfore ogni labbro enunciafle già per me la rin- 
tratfiata influenza. 


f'arte 'influente della paltone de' giuochi fopra tutto 
di ae^Tiardoy gravijftme in morale e in politica, 

S E oflervammo le influenze de’ giuochi eflere a danno 
della fifica educazione , anche pih le troveremo tali 
riguardo alla educazion morale, e per confeguen2^ alla 

E olitica; giacché, come ben fu detto ^ tutto dò che è mom 
'■ in morale , è anche male in politica . 

Se al genere umano nulla pili giova della educazio- 
ne delle proli, nulla è alla educazion più nocevole della 
paflìone de’ giuochi; poiché' fra quelli che fi diftinguono, 
. per non curarla, più rei innanzi allo Stato fbciale, l’efpe- 
rienza addita i giuocatori . ,Come infatti volger fi po- 
trebbero con feverc cure all’, educazione quei padri, che 
ne infultano efli a tutti i principii e a tutte le lezioni ? 
Come efli che 'non noverano il tempo , che dalla fuccef- 
fion degli abufi di quello, come imbevere i figli di quel- 
la mamma , che racchiude tutto il codice morale , ed è 
il metodo della vita, la grande maffima del buon ufo del 
tempo ? Come efli di feioperato e inerte carattere , come 
a’ figli moftrar felice folo quella efiftenza, che ‘non ab- 
borrc da^li operofi coftumi? Come efli gli amici dell’in- 
cauta dimpazionef come ammaeflrarli a dirigere accorti 
rendite e patrimonii ? Come prepararli ad eflere un dì fud- 
diti laboriofi per lo Stato, e vigili legislatori nel dime- 

fti- 


tugurata rivoluxion di penfare ricondurre gli uomini di feien- 
xe e lettere all’ uni folitudine , e meno amici renderli delie 
in feconde, con verfazioni, veleno dell’ arte d’ inventare! 
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ftJco impero, eglino quei padri la di cui paflione foffoca 
ne’ proprii cuori la voce di tutti quelli doveri, c dal 
loro eccidio vie più forge e avvalora. 

E quand’anche la ragione de’ padri giuocatori, di 
ora in ora della paflion vittoriofa, per una contraldizio- 
ne fra le parole e le azioni , andalfe di ora in ora me« 
more dell’affare della educazione, a che riufcirebbero mai 
i penlìeri e le cure in faccia agli elempii? fe non a fati- 
ra c confutazione di loro ftclfi , fe non a renderli i ge- 
mini corruttori de’ figli, infegnando loro con i fatti i 
vizii, e a mentire i vizii con le apparenze, e deftando 
in quelli il fofpetto , che la faggezza folle I’ arte di vo- 
lere in altri , non in fe i ben dedotti coftumi . " 

Per provare quanto congiuri contra gli Stati tutto 
ciò , che infidia alla educazione , per provare che i tetti , 
fotto cui l’educazion ben rifonde il duttile uomo fono le 
più grandi officine della politica , non reputo faccia duo- 
po, che ora inteffa io di quella l’elogio; poiché ogni 
giorno, o Sovrani, l’udite iternato dalle nobili e rozze 
penne di tutti i popoli, e meglio ne’ voftri cuori lo leg- 
gete, lo leggete in ogni bella imprefa, lo leggete nelle 
piaghe de’ laceri Guerrieri , che nudriti da ella dell’ amo- 
re della gloria anelano di feri vere col loro fangue i voftri 
diritti , e fegnarne i confini de’ voftri imperi , lo leggete 
ne’ configli de’ faggi Miniftri ch’ella rende i ponti d’oro, 
per cui Icorre la felicità dai troni alle nazioni; lo legge- 
te ne’ puri coftumi de’ virtuofi cittadini , dalla di cui 
probità in azione tanto fi giova alla probità generale, me- 
raviglie tutte della educazione, viventi colonne, fu cui 
ponderano e ftanno le Repubbliche e i Regni, e per la 
perpetuità delle quali reiterar debbono ogni giorno i loro 
travagli le mani irrequiete dello fteffo grande Fabro de- 
gli Ipiriti e de’ cuori, l’educazione. Io folo ripeterò un’ 
altrui fentenza, cui non contempleranno mai troppo i 
Governi , La buona educazione de figli importa anche piit 
agli Stati che ai genitori . 

Siccome poi per quanto accorta la legislazione pene- 
tri nella ofeurità de’ tetti , non potrà mai colla forza 

del- 
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delle Leggi vinceit tutti gl’ interni oftacoli della dome- 
ftica educazione; poiché fempre varieranno quelli col va- 
riar le modificazioni e i caratteri delle famiglie; così 
quefto neceflario male del mondo fociale deve premere i 
legislatori a vie più eftirpar quegli oracoli non dimefti- 
ci, l’influenza de’ quali tant’ò alla educazion fatale, e 
delle quali la diftruzione può effere la licura opera dell’ 
•Autorità e degli Editti. 

Nuoce all’Agricoltura, più che non fi filmerebbe 
mai , la palfione de’ giuochi , e in due modi fimra tut- 
to . Primieramente per la Ipezie de’ fùflidii che fi procu- 
ran da’ predii gli efaufii giuocatori . Quante volte per co- 
glier’ improvvifo denaro, fi fecero repentine vendite de- 
gli armenti , che poi mancarono *àlla fiagion vicina , la 
quale chiedette invan’ i lor fudori e gli ufati uffizi! ì 
Quante volte per cogliere denaro, mal’ alzata la feure cad- 
de fu le fruttifere piante, e fu la noce oleofa, e la quer- 
cia ferace di ghiande, e il non celibe olmo, e tant’ al- 
tre; onde le lunghe fatiche della natura e dell’ arte, c 
la vecchia fecondità de’ trafcorfi anni, che recat’ avrebbe 
r opulenza anche a molti de’ venturi, perirono in bre- 
vi ore per pagare dell’ eterne ore di giuoco gl’ infaufii 
trattenimenti . 

In fecondo luogo la paflione de’ giuochi contraer fa- 
cendo , come diflì , la pigra abitudine d’infingarda vita, 
uno fpirito di leggerezza , un’ avverfione ai gravi affari , 
e l’abitudine di ril’guardar unica fonte di ricchezze ciò, 
che n’è la più ingorda voragine; ne proviene che ben di 
raro i giuocaton volgono alacri mire all’ ubertà delle 
glebe c a fiancare i campi; onde rattrifia ne’ loro pode- 
’ ri più che in altri mai negletta l’agricoltura. Mentre 
perciò difagiate le famiglie, mentre indarno cupide delle 
promeffe dovizie accqfano da una parte gli avari folchi , 
le piante mendaci, i fecchi meli delle flagranti ertati, e i 
.4: geli tenaci, o le fquallide pioggie dell’ inverno: dall’alt^ 

parte di accufar non celfano 1 ignavia del padrone neghit- 
tofo, gli fmunti befiiami, le mal verfate zolle, l’ingom- 
bro orrido de’ crebri pruni , gli alberi ineducati, licenzio- 

fe 
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fe le viti , le inferme biade nc’ paludofi feni , e 1’ ap- 
petto tutto de’ campi Iterili c neceUitofi. Io credo fen- 
za dubbio , che il grave oggetto dell’ agricoltura , tan- 
to da’ giuocatori non curato, avrà gran parte avuto fra 
i molti che commoflfero i Sovrani ed i Governi a proi- * 
bire i giuochi : troppo effi non ignorano , che l’ agricol- 
tura nell’ arricchir’ i fudditi arricchifce i troni, che per la 
forza di quelli ingagliardifce nelle ripiene Italie il bue 
mufcololb, e crefcono ne’ larghi pafcoli le greggi frequen- 
ti; e che la natura fa naicer gli uomini in proporzione 
delle mefll. • 

Di piu concorde nel gluocator li vede la difeordia 
• di due vizii, vedeli un biforme viziofo, il prodigo e 
l’avaro; e derivar fi mirano da quello doppio ente in 
contraddizione anche più perverfe le confeguenze , che 
non fogliono da ciafeun dei due diltinti caratteri prove- 
nire. Si vede malvagia l’economia preparar’ a una difli- 
pazione iniqua; parca la mano quando dovrebbe elferc 
liberale, c del tutto profufa quando avara del tutto Itrìn- 
gere fi dovrebbe, fi vede imprimere all’oro la fola gra- 
vità verlb il giuoco, all’oro che poi da una colpevole 
penuria fi nega con gravi difagi agli affari di famìglia, 
all’ iffituire i figli , a riltaurar abituri rovinoli , ai tributi 
dello Stato, e a tanti altri ufi e negozj di focidvole vi- 
ta. Rafferma troppo una efperienza luttuofa, ciò che la 
gemebonda ragion deplora , cioè che fi trafeuranò i do- 
veri d’uomo, di padre, di cittadino, di parente, di 
amico a mifura che fono gl’ intelletti invafi dalle opinio- 
ni di giuoco, opinioni imperipfe e lulìnghevoli, perchè 
figlie de’ primi elementi della umana inquietudine, della 
idea di una lùbita elevazion’ in ricchezze, della vanità 
che Tempre calcola preftigi , della brama di avere ognor 
la fenfibilità in forprefe, e del torbido voto di non fon- 
tire la. propria corruzione, occupandofi neH’accrefoerla; 
poiché infatti tanto meno fi avverte, quanto più la ra- 
pita anima vi s’involve. ’ • 

I giuochi forfè più d’ogn’ altra cofa abituano gli uo- 
mini a quegl’ infelici ftati, che fi chiamano ipocondria, 
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ira, bile, ftati che troppo nelle proccllofc menti turbano 
la placida faggezza , che fi chiede all’ adempimento de’ do- 
veri . Le Icmpre dubbie fperanze, gl’inquieti timori, i 
cali impenlàti e finiftri, l’onta di vederfi tante volte il 
ludibrio della forte, l’afpetto delle avverfità che ne pro- 
vengono, là forda cenfura che parte dagli altrui coflumi, 
i quali più corretti moftrano dei più felici, i patetici 
conligli degl’ingenui amici; i caldi rimproveri de’ paren- 
ti aflannolì, la interna triftezza di conofeere ciò che è 
bene, e ridipullion vittoriofa a ciò che li prova male, 
fono tutte cole efficaciflime a condurre alla più rodente e 
acre irafcibilità . Di rammentar non fi cclfa le perfone, 
che prima a candida indole temprate, più non furono 
dopo la paflìone del giuoco, che tumultuofi impafti di’ 
bile voraciflima : e tali rivoluzioni di carattere per il 
giuoco non fi vedono rari fenomeni, ma le metamorfofi 
del giorno. 

Simulate influente di beni ^ che fajono racco' 
mandare i giuochi, 

Decipimur fpecie reBi . Hor. 

T Rifta ozlofità di penna ftimerei il trattenerla delle 
varie tutte mal tùie inezie, di cui da qualcun 1’ e- 
logio de’ giuochi fi mefee ed affaftella ; troppo per femede- 
fima lì appalcfa la maggior parte di quelle ignota a tutti 
i canoni morali , e politici dogmi . Solo -non isfuggirò dal 
rimembrare fra elle quelle, che per una certa mendace gra- 
vità in loro, e un certo interelfe in alcun di molto ap- 
prezzarle, fogliono con autorità clamorofa ripeterfi da lao- 
oro a labbro. 

Si dirà , che i giuochi non fono affatto uno [pregevo- 
le ebbietto di civiT economia y perchè poffono introdurre do- 
narci . Io chiederò folo , fe quello luppofto , a incerto an- 
niento di denaro per i giuochi negli Stati , farà un ben 
calcfdato compenlò al ficuro, e non fuppofto accrcfcimcn- 
to de’ vizii per i medefimi? Se tornerà in acconcio, che 

feor- 
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alla felicità de’ popoli, a corto di rendere gli fteffi popoli 
più miferabili e guarti? Se più giovevole li riputerà, che 
ingoino oro, da qualunque parte^venga , gli fcrigni vora- 
ci di alcun giuocatordi profeflione , a corto di rimanere tan- 
ti fcrigni de^ privati cittadini clàufti con tante private fcia- 
gure, che ritornano poi in danno della profperità focialc, 
la quale fi rattrirtcrà tèmpre, allor che mal’ animata la 
circolazion de’ metalli turberà la circolazione mal protetta 
de’ corturai; e Tempre 11 rallegrerà allor che, uniformi 
quelle tra loro , con un ben retto concerto fi rifponderan- 
no. Circoli 1’ oro nel corpo dello Stato, ma da inconta- 
minate fonti difeorra* altrimenti io v'ece della politica 
vita non infonderà che le politiche malattie . • ■ 

Si dirà, che per t divietati giuochi tani altri fi 
riprodurranno pjh alacri e animofi^ da' quali rimuoveva i yé- 
dotti uomini la occupa^ion de' giuochi . Ma ove fi verferà 
quefto divinar patetico più gravi mali? Ove Sovrani pre- 
mono indarno i troni, ove da non temuti fianchi» de’ tro- 
ni indarno vegliano imbecilli Minirtri fu le palfioni de* 
popoli , ove indarno nacquero le leggi a minacciar’ e a 
contenere; non fra noi certamente. St dirà che vie più 
crelcerà la depravazione in certi luoghi di adunanze e di 
follazzi , ne’ quali 1’ arte di corromperfi fa inolfervati pro- 
grefli lotto gentili forme, con nobile favella, e fra rive- 
riti titoli di rea decenza; ma quelli ricetti di corruzioni 
onorata làranno ‘eglino impenetrati, non mi arterrò dal 
chiedere, alla filolofia de’ Penfatori de’ troni, all’ occhio 
avveduto de’ Magirtrati, e all’energico impero delle Leg- 
gi? Quella feettrata Filofofia , che contra quali l’univer-" 
lai’ opinione vietò i giuochi, non potrà per i memorati 
luoghi imporre un lillema di piacere, oltre il guale il 
tralgreflbr licenziolb abbia ad incontrar certe Sanzioni? , 

Si dirà , che l* abqHcfione de' giuochi c invola un me^m 
^0 , con cui fi fuga uno de' maggiori neniici del genere uma- 
no^ la noja. Perano di noja gli uomini, potrei rifpondè- 
re, anzi che la efpellano a collo di vie più impervertire: 
ma porto in vece aflèrmare , che tanto meno li rattrifterà 
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la noja, quanto pih ignoreranno le arti e le iftituzionr, 
che h educano all’ ozio , padre della noja . (o) Non fi è 
oxjojo quando fi giuoca , alcun ripeterà . DilTentirne potrei 
del tutto , pure più liberale che difficile ne converrò in 
un certo alpetto: ma dovrò foggiugnerej che non Tempre 
fi giuoca, e che intanto la paffione del giuoco fa perpetua 
contraere 1’ inclinazione all’ ozio'; mentre 1’ amor de’ vera- 
ci intereffi e de’ doveri inclina Tempre ad occuparfi . ^pf 
punto perchè «n tal' amore , verrà anche detto , non fi ferita 
nè cuori, la noja li affligge, onde fa d’uopo, per difcac» 
ciarla , del Joccorfo dè giuochi . Ah perchè io premerò , 
perchè abborrito o negletto manca di lena ne' petti uma- 
ni T amor degli utili doveri , perciò appunto i Governi 
con una ftupida o complice, tolleranza lalciar dovrebbero 
intorno a loro CauTe inTidioTe , che congiurano a Tempre 
più infievolirlo ih effi, a renderlo più lor’ odioTo, e a 
efiinguerlo appieno? MiTera natura umana, a che fiamo 
pervenuti! A vederfi corrompere da certi oggetti, a ge- 
mere per le Tciagure della corruzione, < e ìnTieme a (limar 
la corruzione rimedio della corruzione , rimedio de’ mali 
ciò che n’ è ferace Teme ! 

'■ 'Influenge dè Giuochi fui popolo o gli artifli, 

S ’ E* da ftupire, che fi fieno potuto rifguardar certi ele- 
menti di depravazione, fra i quali i giuochi, acconci 
alla felicità degli uomini oziofi , perchè fuppofti atti a 
trarli dalla noja , cui anzi loro preparano ; vince ogni 

(lu- 


(o) Occupare la fua vita è dunque /’ unico mezzo dì pto~ 
lungarnt il piacere , e di compendiarne le noje , di confolarfi del 
poco tempo che dobbiam vivere , e di fopportare fen%a rincre- 
fcimento il pefo di ogni giorno . De la «Morale Naturelle ec. ec, 
par Mr. Necker. 

On croiroit que le jeu confole. 

Mais PeHnui vieni à pas comptes , 

Mei. de Poe'f. ec. de Volraire. Lettre à S, A. R. Madame 
la PiincefTe .... 
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(lupore , che fi fieno potuto tali reputare anche per 
quelli, la fulTiìlenza de’ quali non è che il prodotto del» 
la fucceffion delle ore combinata colla occupazion* delle 
braccia , dico il popolo o gli artifti . E primieramente 

? iuanto mai la noja , che feriA di sì imperiofo foffifma a 
ar’ apprezzare tante arti o ilHtuzioni , nate a ingannar* 
il tempo ,^er chi fi crede nato ad averne' dell’ inutile^ , 
quanto mai fece ella gemere il faticato artifta al pari, 
che il ricco inoperofo? La noja , codarda figlia delia fa» 
zietà e dell’ inazione non può nafcere, che fotto i tetti 
della pingue opulenza: ivi crefce fra non intefe vt»Iie , 
faftidiofa errando dall’ un muro all’ altro; ivi a fe^ ftefla 
grave ora fa rifuonar’ un lungo sbadigliare da mofaici pa- 
vimenti alle volta fioriate • ivi ora fi fa colonna col brac- 
cio che langue al capo luperfluo, e ora cade fu i molli 
foflfii ove ula fvenire 1’ Afiatico neghittofi», ivi ella cade 
fenza altro defidcrio che di aver defiderii , fenz’ altro bi- 
fogno che di provar bifogni . Sono pronti allora i giuo- 
chi, fon pronte tutte farti degli ozii e de* piaceri a fve- 
gliare per qualche iftante ncU^ anima torpente fenfazioni 
e moti . 

Ma quella noja, per ricrear la quale, fi agitano tan- 
ti oggetti, fe figlia della fazied e dell’ inazione non può 
che elfere ignota ai luoghi, ove ftridono 1’ arti irrequie- 
te e la fatica; non può che elfere del tutto agli artefici 
ftranicra, agli artefici inconfapevoli delle ore paflive d’iner- 
te fenfibilità, agli artefici i quali non poflbno, che pro- 
cacciarli o godere la fulfiflenza , i quali non polfono ri- 
partir’ il tempo, che fra il rillorarfi dai bifogni che pro- 
vano , e il fornirli con non lofpefe braccia i mezzi di con- 
fortarli da quelli che proveranno. Se imperturbabili vivo- 
no adunque dalla noja, non lo comprendere perchè fi fia 
finor concelTo loro di tanto fcioperarfi infani nelle arti 
proprie, per immergerfi in quelle di abufo di tempo, Ifc» 
come i giuochi , le quali , pur dicefi , 1’ ingegno umano 
inventò centra la no)a. 

E tanto meno lo comprendo, quanto più olfervo, 
che oltre 1’ ellère i Giuochi agli operaj inutili centra un 
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male che non conofcono , divengono pcrniciofi ad efli colP 
infondere loro molti altri mah , che fenza T influenza di . 
quelli 'forfè nulla o affai meno conofcerebbero . Primiera- 
mente intrudono negli artieri idee, nemiche dell’ affidui- 
tà del travaglio, a cui anzi ciò tutto che nella focietà li. 
riguarda , tender dovrebbe a fempre più vincolj^rli : della- 
no in efli le gradite immagini dell’ errante diflipazione ,, 
immagini eternamente, da ignorarfi da quelli ; e li affuc- 
fanno alla fatai lufinga di potere andar partecipi de’ tra- 
ftulli del ricco, cui non dovrebbero mai poflibili fbfpet- 
tar’ alla, lor condizione . Quindi cominciano fra i lor pen- 
lieri a volgere altri oggetti di zelo che gli antichi delle 
loro arti , e altri ritiri che le loro botteghe : finché non 
ceflero che agl’ inviti de’ primi, tutto il loro /pirito, di- 
rò con un Filofofo, era all' ejlremìtà delle loro braccia ^ 
ma dopo che 1% paflione de’ Giuochi gli ha invali , li agi- 
ta uno fpirito di tumultuofo entufiafrao, che bolle in loro 
panegirica' bugiardo del non lucrofo ozio , e calunniator 
degli utili fudori, e fempre più li deprava, c li travol- 
ve , e fpegne in efli 1’ affezìon ingenua al faticar collan- 
te, e quella folo lafcia loro a cui li preffano i bifogni, 
del vizio, e la neceflità di- vivere, non più 1’ induftre 
brama di ben vivere, e far vivere bene chi riceve ogni 
giorno da tifi la confervazione della vita. Rammenterei 
la Legge di Pruffia , che alla carcere e ad altre pène con- 
danna gli artefici nei giorni di lavoro, forprefi al Giuo- 
co, fe non folli per moftrare il Giuoco in qualfiafi tem- 
po a quelli dannofo. 

. I Giuochi aceoftumano all’ ubbriachezza gli Artifti , 
anzi la rendono, direi, loro neceflària. Gli artifti per 
giuocar fi condenfano nelle ofterie, e nelle ofterie fi ne- 
gherebbe ad efli adito per il giuoco; fc il vino non foft 
le r oggetto di conquifta; quindi 1’ ubbriachezza. L’ub- 
briachezza, che riguardo a tutti gli uomini tant’ è per* 
niciolà nel fiftema tìfico, e morale, e politico, lo è Ib- 
pra tutto riguardo agli artifti. L’ ubbriachezza, oltre agli 
altri terribili mali , col debilitare gli organi e i conge- 
gni tutti delle forze e della vita conduce ad. una accelle- 
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rata fralezza.* quindi ne avviene, che o perano per gli 
effetti di effa in non tarda età gli artieri, e allota Ibno 
tante braccia innanzi tempo rapite alle arti e al commer- 
cio: o vivono innanzi tempo fiacchi, logori, impotenti, 
e allora avanti tempo moltiplicano le quantità negàtive 
delle nazioni, moltiplicano, prima che defiinato 1* abbia 
la natura, gli enti palfivi che confumano a perdita degli 
Stati la fufliftenza, e vivono Iblo a carico delle genera- 
zioni, quando dovrebber’ eflere loro anche giovevoli fe- 
condo le confuete leggi della efifienza umana (p). 

Chi più delle famiglie de’ giuocatori artefici ha in- 
certa la fulfiftenza ? In quai luoghi piu fmagrifee e pian- 
ge la fame, che fotto gli fquallidi tetti di quelli? ^an- 
te volte sfugge lor dalle mani in poche ore di Giuoco 
r alimento di molti giorni? Quante volte per il giuoco 
difperdono folo'in vino quel lùdato* prezzo della Fatica, 
con cui avrebbero in pane nudrito con loro ftefli la fa- 
miglia intiera? Ma la fenfazione della fame è un avver- 
fità tutta propria di loro e de’ congiunti: un’ altra ve 
n’ ha tutta propria dello Stato, quella è il danno della 
.popolazione . 

Se la produzione del genere umano è in ragione del 
nutrimento, quanto non fi deve da’ giuochi nuocere ali* 
olcura propagazion degli artifti col travolgimento delle 
loro mercedi, c col ritorcere a così diverfo ufo ciò, che 
dovrebb’ elTere folo diretto a fufliftere e a far fufliftere? 
Quanto fpelTo i giuocatori artieri non convengono, lenii- 
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,(P) Certamentty dice il Muratori, una gran forgtntt di 
mali jijici t politici è /’ uòòriaibtzza , a chi ben vi volge il 
guardo. Meriterà perciò il nome di Medico glorio fo chi fi ap- 
plica con fsviezza a levarla. Che fe mai accadeffe, che al pro- 
porre qualche onefto regolamento di sì fatto difordìne , fi oppo- 
ne[jfe /’ intereffe del Principe o di aualche altra per fona ; fi ha 
allora da confiderare ^ fe fia di dovere ^ che al Pubblico bene 
prevalga il Privato ^ e fe convenevole fia al decoro del Princi- 
pe il volere profittare della pazzia del fuo popolo ^ in vece dt 
f anuria . Della Pubblica Felicità . 
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bili , a matrimonio , o perchè Tempre di quel fuperfluo' pri- 
vi , ché gli acceflTorii di tal azione fogliono addimandare, 
e di cui li rallegrano provveduti gli artefici corretti , o 

f ierchè la confapevole cofcienza prevede nel tenace vizio 
’ oftacolo futuro a pafcere una famiglia ? O fe annodanfi 
pure a matrimonio, giaciono d’ordinario fu infecondi let- 
ti tra il fopore dell’ ubbriachezza da una parte, e dall’al- 
tra il gelo della mifcria. O fe divenaon genitori ^ parte 
della fcarfa prole per il difagio c lo (tento perifce anche 
in copia maggiore, che i figli dell’ultima mendicità fcio* 
perata. Il patrimonio della mendicità fi forma dal non 
averne alcuno, cioè dal non avere nè pure il patrimonio 
di un’ arte, avvegnaché perciò fteflb il fuo alimento ella 
riceve dal cuore de’ popoli e dalle pubbliche iftituzioni 
de’ fulTidii : ma gli operai da una parte elfendo di un pa- 
trimonio nell’ arte forniti, e perciò privi dei diritti e 
della fronte de’ mendici* c dall’ altra elfendo poi fpellò 
dal giuoco denudati de’ frutti dell* arte medefima, refta 
la fuffiftenza de’ figli e della moglie commelfa agli avan- 
zi del vizio , agli avanzi di mercede a quello sfuggiti . 
Nella crudele penuria o fi eftenuano e vengono meno i 
pargoletti j negato loro il latte opportuno dal vuoto feno 
delle madri affamate, o gelano, per così dire, in cuna 
nelle gelide ftagioni, o imputridifcono ne’ cenci fetidolì 
c nelle perpetue immondezze, o reftano uccifi dalla con- - 
giura di tutte quelle calamità, che i giuochi vcrfano nei 
trini tugurii degli artefici viziofii 

Ed ecco nel Giuoco, .o Legislatori, una di quelle 
forde , e non • ben meditate caufe della (popolazione delle 
contrade! Mentre le aenti ftupifcono, che non lia di età 
in età crefciuta più- fertile la fpezie umana , e ne dedu- 
cono r inopia d’ uomini o da fCagorofe ciufe fociali, o 
da languore della natura, e delle vitali forze del mondo: 
il filolofo errando col penlìer per 1’ Europa, errando fra 
le grand’ offa degli avi, fra le rare progenie de’ nipoti, 
fra i tanti inutili tetti che rovinano quali vuoti di abi- 
tatori , fi contrifta nel trovar le funeree cagioni in mute 
epidemie morali , nelle interne lotte fra i configli della 
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politica e oli editti de’ Govetnij in coftumi, in arti, 
in iftituzioni, che nutrono la corruzione e non fi cftir» 
pano, in riforme d* altre che mal fi prepararono, caule 
tutte cho commiiero i cupi eccidii delle nazioni, e ucci« 
fero e tuttor’ uccidono i non nati millioni delle età Ven- 
ture {q). 

Si oflervi in oltre, che ficcome ridonda di artefici 
più che negli altri dì in quelli di feda il Giuoco, che 
nei fedivi giorni per il Giuoco ne rigurgitano le ofterie, 
certi Iblinghi lùogni, e alcune delle loro cale nelle quali 
• lì celano popolari ridotti: così ne avviene che i Giuochi 
declinano in tal modo il popolo dalla educazion relìgio- 
fa j dall’ educatone de’ templi , fra tutte 1’ educazioni 
r unica forfè, o almeno la più acconcia per il popolo e 
gli artifti {r). Difli forfè 1’ unica, perchè il popolo non 
riceve 1’ educazion de’ genitori , che d’ ordinario non ne 
ricevettero ; nella educazion delle fcuole non fi ammae- 
lira, poiché non crefee al raggio delle feienze, chi nafee 
all’ ofeurità delle arti; debole fopra di lui più, che fo- 
pra ogni altra clafle d’ uomini, è 1’ educazion de’ Go- 
verni , perchè ha meno di tutte fviluppate le fatoltà in- 
tellettuali per ben comprenderla, ed è in troppa diftan- 
ZÌa per ben fentirla . 

Quand’ anche 1’ educazion religiofa non fofle 1’ uni- 
ca, 


(.q) Io credo che I’ Abolizione de’ Giuochi farà crefeere 
di non poco la popolazion degli artifti ; e recherà la fecondi- 
tà in tanti luoghi di defolazione . * 

(r) Quello male, che tutto è d' influenza politica e mo- 
rale , ben fu contemplato dalla Sovrana Legge di Modena 
con tra i Giuochi, eh* con danno qravijftmo y Ella dice, della 
più numerofa t povera Clafft d** nòjiri Sudditi portano /eco una 
ccceffìva perdita di tempo e di denaro col fomento di ogni al- 
tro vizio ne'^ luoghi , in cui fi foglioao praticare , * forfè più 
anche n*' giorni al Divirt Culto con/ecrati y la Santificazione 
de' quali intendiamo qui pure efpreffamtnte inculcata ^ richia- 
mando le provvidenze già emanate a tal' uopo. 
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ca, farebbe forfè, diflì, la più acconcia per il popolo o 
8!^ artifti : T cducazion religiolà ellèndo la morale divi- 
nizzata nella voce del Cielo, è la meglio afcoltata dal 
pmjolo, perchè agevolmente crede: I’ educazion religiofa 
elfendo la morale prefentata con emblemi , con fimboli , 
con materiali forme, è la meglio intefa dal popolo, la 
di cui ragione iftupidifce, e quali non ha moto al di là 
dei fenfibili oggetti : la educazion religiofa eflèndo la mo- 
rale prefentata fra le fperanze di premio c le minacele di 
pene, è la più efficace per il popolo, perchè prello fpè- 
ra o paventa. Dio, l’ A biffo, il Cielo furono fempre 
grandi- nomi motori o freno del popolo. Ma quella uni- 
ca o più acconcia fra tutte 1’ educazioni per il popolo 
gli viene da’ Giuochi negata , perchè rapito da quelli ap- 
punto più che mai ne’ giorni a quella dellinati . 

All’afpetto di sì gravi ‘^onfeguenze dei giuochi fui 
popolo o gli artifti, come mai configliar fi è potuto fi- 
nor’ ai Sovrani ed ai Governi di permetterli a quelli e 
nelle Città, e nelle 'ville , e ne’ teatri, e nelle ofterie, 
o in qualfiafi luogo o tempo? Non ignoro, che fi fuole 
dire , che fa duopo che il popolo lì ricrei . Quand’ anche 
ciò foffe, fempre dovrebber dalla pubblica autorità effer- 
gli interdette quelle ricreazioni , che fotto lieto afpetto 
più Io traeffero alla miferia e alla infelicità. Ma parmi 
di avere già provato, che il genere di vita del popolo o 
degli artifti appien’ efclude un tal bifogno,eche l’ intereffe 
degli Stati troppo richiede di fare ad effi conofeere, che 
la felicità de’ mcdefimi non può nafeere che dalla loro fa- 
tica, non mai dalla loro diffipazione. 

' Mi li dirà, che fe il bifogno di ricreazione non è 
della natura del popolo e degli artifti , qual cofa con tan- 
ta avidità a’ giuochi li trafporta? Rifponderò l’univerfale 
preftigio, cioè la Infinga di arricchire anche nelle fantafie 
del popolo fvegliata : (vegliata da chi ? dalla Occafione . 
Formar fi potrebbe in politica e in morale della fola 
Occaftone una feienza a parte? Non pe ha anche la filo- 
fofia de’ fecoli affai meditato l’impero. Finché in una 



certa diflanza fi trovano da’ giuochi gli artifti , niente nc 
ièrpe in loro la paflione,e mai non li odono nè di mez- 
zo alle perenni lor fatiche, r.è di mezzo ai rari lor’ozii 
arringare Ipontanei per quell’ ignoto bifogno di ricreazio- 
ne : ma quello fembra affatto lor naturale, l’ opinion di 
quello veemente li agita, e impervertifce in elfi malfi- 
ma cagione de’ loro vizj, dopo che ravvicinati furono ai 
giuoco o dal cafo, o daH’efempio, o dall’ infidiofa altrui » 
avarizia. Ripeterò ciò, che altri dilTc,/7 popolo non giiio- 
ca che perchè fi fa giuocare. 

Anzi che commettere al dubbio raziocinio le prove, 
che il popolo piu dilfipato fi rende per 1’ Occafione che 
lo cerca, di quello cerchi egli )l Occafione per dilli parfi , 
lo mollrerò con efperienze licure , tratte da’ medelimi 
giuochi , e delle quali fui io lleflb attento e cupido olfer- 
vatore : giacché fempre qual’ alfioma riguarderò quel prin- 
cipio, che la fcien^a de' cofiumi , al pari che le fci*n:;^e 
più complicate , deve forgere dai fatti , cioè non deve ave- 
re per bafe che l' e fperieng^a . 

Nella fiate d’uno de’ trafcorfi anni in una contrada 
di Città non rimora, in una contrada di artefici frequen- 
te , io di mirar godeva gli fielfi affaticati artieri , i quali 
allorché cedevano alla fera gli arnefi , e fi abbandonavano 
al tardo ripofo, avvenendofi fui limitar’ immondo delle 
lor botteghe nelle difadorne fpofe, in braccio i lattei par- 
goletti , e i men teneri all’ intorno , imprendevan di er- 
rare fcherzevoli fra quelli e quelle da una efiremità all’ 
altra della contrada , avidi bevendo con i notturni zeffiri 
una beata lena* finché dopo un làlubre e gratilfimo paf- 
feggio li chiudevan nelle loro cale rifiorati e felici. E 
già fempre udivanli falutatc le prime ore del giorno dall’ 
affordente mufica delle arti , nè chiedeva pili volte indar- 
no il follecito capo di famiglia l’opera non compiuta. 

Si apri in quella parte della Città un’iniolito Bi- 
gliardo, e la ifiituzione di tal Bigliardo fu un’epoca di 
corruzione per gli artifii dell’angolo rammentato: prcflo 
apparì una rivoluzione ne’ loro .animi , nelle loro brac- 
cia, 
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eia , nella lof quiete , ne* lavori f e nelle famiglie ? Qual 
rivoluzione? Quella, cui atteftò il capace recellb del Bi» 
gliardo, che predo di tumultuofì artefici ridondò, per i 
quali pochi giorni addietro quafi era tal giuoco di feono- 
feiuto nome; predo vi accorl'e e il* nero fabbro, e il foc- 
dido calzolaio , e il lignajuol fibrofo , e lo fcabro rtiu* 
ratorc, e il fetido vivandiere, e T orefice paziente, per i 
I quali era tal giuoco, pur ripeterlo conviene, quafi di 
nome ignorato. Una rivoluzione attedarono le prime ore 
della norte, già romorofe di poi delle lor vigilie, e or 
dei giubili della vittoria baldanzofa, e or delle querele 
della dridula feiagura; una rivoluzione attedarono col lor 
filenzio le officine, tante volte ferrate e chiufe nel ben 
lucido mattino, e ciò per aver gli opcraj i primi fonni 
perduti, e fpento l’antico zelo di travaglio: una rivolu- 
zione attedarono l’ infolita medizia , e la fame recente 
delle loro famiglie i attedarono una rivolùzione in ifpezial 
modo i fanciulli, i quali come avvezzi prima' a feguire 
all’innocuo pafTeggio i femplici padri, così furono di poi 
lieti di accompagnare al mal’ aperto giuoco i padri cor- 
rotti: già fi vedevano intorno a quello accenderli o pal- 
pitar anch’cdl per le ineguali forti de’ medefimi; già fi 
accodumavano a odiar ne^ rivali de’ padri le altrui for- 
tune- già fi fentivano roder anch’eglino dalla immane 
invidia; già erano infelici e malvagi per il giuoco pri- 
ma di làper giuocare; per il giuoco provavano ne’ pue- 
rili cuori adulte certe padioni prima di conofcerle; e 
quando perverranno nella matura lor corruzion’ ad impa- 
rare i nomi di certi vizj, non impareranno che i nomi 
de’ vecchj lor fenti menti . 

Un altro efempio della forza rapace dell’ Occafione 
fui popolo, anzi che del naturai bifogno di ricreazione, ho 

f )iìi volte ne’ paefii di campagna offervato , allor che quegli ' 
caltri giuocatori , come fi fuol dire , da Prilla, quegli auten- 
tici mafnadieri recavano ne’ giorni di fiera, di mercato, q 
di feda una forda guerra agl* incauti nodri agricoltori . Io 
vedeva, denfi agli omeri gU uni dagli altri i creduli villani , 

ac- 
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accorrere intorno al variopinto inganno ; li mirava intrec- 
^iarfi le braccia a vicenda, e a vicenda premerfi, avidi 
di entrare cialcun’ i primi nel lufinghiero traffico colla for- 
te. Li vedeva fu le prime ebbri ai anticipata letizia, e 
del penlier ficuro di tornarne colla mano ricolma dell’ in- 
fidiofo rame od argento; ma prefto, ahi prtfto li mirava 
a un tratto impallidire fra le deluiè Iperanze, preflo or 
furenti verfar l’ efecrazioni contra l’ iftante mal’ augurato, 
che ivi tratti gli aveva , or piangere largamente fu l’ efau- 
fio borfello, e appena aver animo coiternati di volge- 
re il piede alle loro abitazioni. Tai villani erano pur quel- 
li , che otto giorni innanzi non conofcevano altro ufo 
alle fcarfe lor monete, che gli fcarli lor bilbgni; che in- 
confapevoli di ftranitre brame non erano di altra cupidi- 
gia inquieti , che di coftringere alla fertilità i campi • che 
lemplici e felici fi raccoglievano alla villa, alla terra, al 
cartello, Iblo perchè invitati daH’agrèrte commercio o dai 
fedivi bronzi della religione. Qual principio motore di 

J iuei non loro defiderii , qual la caula di tale impenfata 
ciagura? Il bifogno che ha il popolo di follazzi, o il vec- 
chio errore di querta maflima per cui fino alle nortre età 
fe gli lalciarono tante Occafiont ^ non ambigui femi delle 
fue fventure, piuttorto che de’ fuoi conforti? 

Si ode tuttora un grido contra 1’ Occafione de’ Giuo- 
chi, la quale anche dopo il lor divieto trafeina gli artefi- 
ci alla prodigalità delle liinghe ore e del breve denaro: 
odefi grido dai corretti capi delle arti, i quali fi condol- 
gono di veder dopo il meriggio d’ opera) vuote le botte- 
ghe : odefi dagli rteffi operaj vizioli , i quali in alcune 
levere poufe in cui muta la pafiion ripola , e parla la 
mordace ragione , deplorano fe ftefli , e fi avvedono che 
farebbero anche più felici , fe , come vietati furono alcuni 
giuochi , foffe fiata tolta loro 1’ Occajione del tutto d’ im- 
poverir piu a giuoco veruno. 

Siccome la Legge non interdice di giuocar fuora de’ 
pubblici luoghi e delle orterie ai tollerati giuochi, come 
ad alcuno di carte, e nè pure di giuocar divieta a qual- 
cun altro anche ne’ cortili , ed atrii delle medefune , come 
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alle Bocchìc; così quefti due sfuggiti' avanzi di Occaftonr 
^on rimafero per gli artifti infecondi di prave conlèguenzqL 
Dal primo è avvenuta una rapida traimigrazion dfr 
giuochi dalle negate ofterie alle accdfibili calè degli arti- ‘ 
Hi; onde fe prima della Legge era aperta fingolarmente 
nelle terre o callella una loia ofteria al giuoco, dopo ne 
,ven;iero tante •dilchiulè , quante giaciono cale di artefici 
giuocatori e feorretti : ivi impavidi della Legge tral’portanp 
carte, ivi trafportano vino, e ivi tutto ciò che lèrve di 
alimento o fuppellettile al giuoco , e che non poflòno 
■più ne’ loro penetrali offrire gli orti minacciati . £ già 
fpargono lamenti le vecchie madri, ne Ipargono le gio- 
vani conforti, angofeiofe e ftupite, .che le loro cale fieno 
divenute dopo la Legge centra i giuochi uno epilogo di 
taverne per i giuochi: e con i piu caldi voti implorano 
la benefica Sovranità a protraere fin entro i loro tugurii 
la lagaciflìma Legge, e a fugare anche da quelli la per- 
niciolà paffione, che hanno con tanta utilità de’ popoli efi- 
pullà dalle ofterie c dai pubblici ricetti. 

Dalla feconda parte di fuperftite Occaftone , cioè di 
poter giuocare negli atrii o cortili delle ofterie alle Boc- 
chie, qual rifultato n’ è provenuto? N’ è provenuto che 
avendo gli opera) , allorcnè fi trovano nelle ofterie fingo- 
larmentc di campagna , rivolta alle Bocchie per intiero 

3 uella paflìone , che prima frangevafi fu i varii giuochi 
ifperfa, fi fono con infolito furore a quelle abbandonane 
e ciò forfè o per vendicar con tale occafione quella liber- 
tà, che la faggia Legge loro detraffe, o perchè tanto più 
invigorifee la paflìone verfo un oggetto, quanto più man- 
cano all’ attenzione altri oggetti , onde fpartirfi ; o perchè 
le Bocchia fpogliandoli del lor denaro più lentamente, 
che gli altri giuochi, quanto meno celere è la perdita di 
quello , tanto più lungo è il diflipamento delle ore , giac- 
ché vogliono milùrar le ore da ufarfi male con le reli- 
quie di denaro da mal diffonderfi; o in fine perchè le 
Bocchie traendoli in aperto campo, la licenza della pofi- 
zione e la mobilità del giuoco li follazzano e tralportano 
anche più , che i feduti giuochi degl’ interni afili . Ma da 

ta- 
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•tale trafporto fe nc'verfa fopratutto , come diflt, nelle 
campagne, oltre gli oOcrvati danni de’ giuochi, un’ altra 
non lieve morale epidemia . 

Siccome 1’ immaginazione, c il 'labbro del giuocator 
popolare e ubbriaco non Iòno per lo più, che il labbro 
€ la fantafia dello ftraviziS fteliò, della ftefìa corruzione* 
ne fegue che i vinofi giuocatori ca Bocchie aflorclendo il 
contorno delle loro arene con 1’ eloquenza clamorola del- 
le ofeenità e delle beflemmie, (t) mille all’ ampie rila c a 
una certa oftentata beatitudine, qual trionfo della licenza, 
divengono con 1’ Occafione delle Bocchie la più malvagia 
fcuola per gli feiami di fanciulli che errano quà e là , e 
vi fi addenlano all’ intorno, e fi traftullan e felleggiano 
Ipettatori e difccpoli della comica perverfità. Tanto le 
Leggi lafciano 1’ Occaftone ond’ tflère delul'e! 

Meditate, o Filofofi,o Legislatori, o Minillri , me- 
ditate r impero delle Occafioni ^ e vedrete Cotto i voftri 
occhi fpiegarfi un nuovo ordine di Scienza politica e mo- 
rale, e meraviglierete di conofeere, che le caule di molti 
vizii , che intime pajono alla natura umana , non tono 
che le mal note influenze di tante Occaftoni , che regnar 
fi lafciano fu gli' uomini o per indolenza , o per fallaci 
idee riguardo ai principii depravatori del cuore umano . 

Giacché i giuochi a parlar mi traflero delle Occafi<y- 
ni di corruzione , mi fi permetta un voto per i progrelfi 
della felicità dc’lècoli. Bramerei, che un Genio ci onrifl'e 
un’ Opera = Delle Occaftoni che la ragion politica e mo- 
rale chiede ai Sovrani diradicate . = Se denà folle l’ Ope- 
ra dell’ efperienza e del raziocinio, della pratica e della 
filofotìa, quai lumi non fpirerebbe a un Penfatore in tro- 
no , o a un Penlàtore Minillro ! Oh fenfibilità dell’ Euro- 
pa quanto ftupirelli de’ non tuoi bi fogni ! Da quan- 
ti non veri principii, da quarite iftituzioni, da quante 
irruzioni di licenza ,. e da quanti tumulti , che fono a pcr- 


(O Crìmina dicuntur ^ rtfonat cìamoribus ather » 

- Ovid. 
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dita de^li Stati, e pur godono della protezion de’ Gover- 
ni , deir apologia de’ filolòfi , e del confenfb del genere 
umano, potrelti efiere corretta! 

Xe MO'J vietati i Giuochi j fe ne pojfano prevenire 
gli abuft, 

A Prevenire gli abufi de’ giuochi configliar fi potreb- 
be ciò tutto, che r acume di pcnlàre e la forza di 
governare tentarono per prevenire 1’ altee coorti de’vizj, 
cioè di meglio maturare la i'cienza, che artefìi quali dal- 
la cuna il genere umano, la educazione; di accrelcere con 
la voce della pubblica autorità quei fenfibili inviti all’ o- 
nore , che negli (piriti e ne’ cuori avvalorano i caldi Ili- , 
moli a procacciarfelo : e di rendere 1’. indole di azione, 
il più che fia polfibile, famigliare paflione e abitudine de’ 
popoli. Quafi trenta fecoli di filofofia e di leggi 11 affa- 
ticarono per fcolpire negli animi delle nazioni tali prin- 
cipii* puro recente è femprc il bifogno di quei morali e 
politici travagli , e anche riguardo alle parti di effi , a 
cui non negherebbe un 'termine 1’ umana condizione. 

Eccellenti principii fon quelli , ma finché in mezzo 
ai principii che parlano agli uomini di doveri , efifteranno 
i principii che gli uomini blandifcon’ a deporne il pelo, 
a cangiare la lenta ma durevole felicità, opera della cor- 
rezione, nella felicità più pronta forfè, ma più sfuggevo- 
le fempre, figlia di una licenza dolofa; il vigore degli 
ultimi vincerà ognor 1’ influenza de’ primi, perchè dilpo- 
fta è troppo la natura umana a lafciarfi travolger ben pili 
dalle fcnlàzioni dell’ iftante , che diriggere dai giudizj 
di pievidenza, e a preporre ciò che le cofla iftabile e 
breve attenzione a quello, che di gravi e non variabili 
cure s’ intreccia . Rimanendo perciò i Giuochi , il lolo af- 
petto de’ quali offre fui momento tante fperanze che in- 
vitano, tante opinioni che determinano, tanti fentimenti 
che trafportano, il folo loro afpetto, la fola lor efiftenza 
riprodurrà , o a meglio dire, Icmprc perpetuerà per il giuo- 
co la paflione di tutti i tempi. 
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Ad alcun parvero infatti le generali cure della Le- 
gislazione minori dell’ uopo , per contener gli uomini 
dagli abufi de’ giuochi , porta la loro tolleranza ; onde 
ne furono a parte configliati progetti . A’ Sovrani ed 
a’ Governi fi è proporto di Jegnare con Legge una mU 
fura alle fomme da efporfi al giuoco . Direi inutile una 
tal Legge , s’ ella anche più perniciola non mi fem- 
brarte, che inutile. Ella non farebbe che meglio adde- 
rtrare la paflìone ad acume , che rendere più ingegnofo 
il vizio , ov’ è. tanto intereflè di celare quanto la flef- 
fa Legge ne ifpira , e tanta feduzione a commettere quan- 
ta ne infonde la prefenza del giuoco. Si cannerebbero i 
nomi alle fomme, fi formerebbe una lingua d^inufati fe- 
gni , nota Iblo a chi aveffe bilbgno d’ intenderla, e che 
non forte intefa, s’ inventerebbe una cifra d’ incanno c 
di giuoco, e oltre la corruzione per giuncar neceflTaria, 
fe ne troverebbe un grado di più per laper giuncare oltre 
il termine preferitto , per làper mentire in faccia alla- 
Legge. S’imparerebbe ad ertere rei, ortervando la Legge. 

Altri propofero di far prefiedere ai giuochi una fpe- 
zie di Magirtrati . Gli annali de’ vizii e delle iftituzioni 
troppo inl^nanp, che magirtrati di tal natura vanno d’or- 
dinario a finire coll’ efiér complici dei delitti , centra cui 
erano fiati follcvati . Già non fi troverebbero Tempre 
degl’ indomiti Catoni da eleggerfi, poiché quelli non fo- 
no la produzione di tutti i tempi : e quand’ anche ne 
onorarte alcun le città c le nazioni. Tempre non cadereb- 
be fu quelli la elezione. Si prefceglierebbero non di ra- 
ro uomini forniti più di titoli che di virtù, e che tan- 
te volte nutrirebbero meno la interna energia della Tag- 
gezza, che j’ erterior menzogna del contegno. Tali pec- 
ione trovandoli prive d’ invincibil cuore in mezzo ai più 
blandi fermenti della cupidigia, a poco a poco Te ne len- 
tirebbero agitati anch’ elfi ; trovandofi nel centro di quel- 
le altrui palfioni, che fpirano 1’ aria la più contagioTa, 
le Tentireobero a poco a poco dertarfi Tpontanee * trovan- 
doli in faccia all’ oro ne’ più infidiofi luoghi e momenti 
ciò vie più le folletichereboe in loro ^ trovandofi alfine dal-’ 
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la lórda e dolce eloquenza delle offerte di ora in ora ten- 
tati , ciò darebbe alle medefime un prezzo- ciò li mette- 
rebbe alle ultime prove, già alcolterebber docili, già non 
reGfterebbero (edotti, già prenderebbero mercede per non 
vedere e non comprendere; di vigilanti fi cangierebbero 
in limulatori , di giudici in protettori , gioverebbe loro 
che fi mantenefl'e lòtto i loro aufpicii il vizio; poiché 
pagherebbe ad effi tributo. Ma guai all’ univerlb poli- 
tico e morale , guai agli Stati e ai popoli , quando il vi- 
zio fi è conciliato cogli Organi delle Leggi ! Guai, .quan- 
do l’Autorità fiede tutela della corruzione! 

Configliano altri d’ imporre a freno della psllione 
de’ giuochi un tributo fopra i giuocatori , vario fecondo il 
variar de’ giuochi ftelfi : ma il tributo % io dico , di qualche 
foldo o* feudo raccoglierà a freno quelli , per i quali gra- 
ve tributo non è 1’ effufionc di tante fomme, e l’olocau- 
fto d’ intieri patrimonii? 

Qualcuno di cambiar propone gl’, inerti giuochi di 
azzardo nei laboriofi di Paleftra, lalciandonc a feopo il 
denaro. In prima dirò, che fimili giunchi invitar non po- 
trebbero che la parte minore di quelli , cui agita la paf. 
fione del giuoco; poiché non vi luderebbero di certo la 
matura età e il leflo imbelle. Djrò in oltre che per il 
denaro, corruttore di tutte le umane iftituzioni , prefto 
proromperebbero ne’ veementi a bufi anche le paleftre fra- 
gorolé: e aggiugnerò, che la pallione troppo ardente de- 
gli ardenti dcrcizi , fpinta ad emulati trafporti , eccitar 
potrebbe a nuove rivoluzioni le noftre contrade, potreb- 
be dilporre al pallàggio dell’ uno all’ altro eflremo 1’ in- 
dole Europea , cioè dalla molle codardia alla truce fero- 
cia; e dalla vetulla polvere de’ non anche ralì baluardi 
deftare di nuovo le procellofe età degli avi , e i delitti e 
le fiamme de’ civici furori . 

Siccome pare che una delle caufe, per le quali ogni 
ordine di perlòne da’ giuochi di azzardo meno abbor- 
re , fia il non annoverarli più da' Grandi fra le turpi 
claffi i giuocatori di profdfione , imprefarii de’ giuo- 
chi, tagliatori di Faraone , ed altri tali; ma chiama- 
te 
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tc fuora da cupi reccffi quelle ' fatali tarme , 1’ dfere 
loro r adito fchiufo ai titoli , ai decorofi uffizi! , alle di- 
vife, alle nobili amicizie, ed ai palagi {x): così da talu- 
no li è propofto di olcurare con Legge quella traviata 
luce di onore. 

Io dico che la Legge potrà ogni altra cofa ai giuo- 
catori meglio rapire , che 1’ onore . Siccome T onore , co- 
me sì fpello fu Icrittq , all’ opinion degli uomini ubbidi- 
fce, ma è indocile all’impero delie Leggi; così cancellarlo 
elle più non potranno dalla fronte ben vecjuta del giucca- 
tor di profelfione , .le non fi cangieranno verfo d’ clTo le 
troppo adulte opinioni : ma invariabili ormai quelle laran- , 
no per tutte le oflervate cole, finché rimarrà avanti agli 
occhi degli uomini l’ efillenza lufinghevole de’ giuochi . In 
mezzo all’ odio delle Leggi centra i giuocatori, fi aggi- 
reranno intorno ai giuocatori i voti della moltitudine: 
li condanneranno ad una fpezie d’ ignominia gli editti 
de’ Governi, ma gli aflblveranno i vizii de’ popoli: fi 
crederà l’empre dalla malfa degli uomini , che i giuocato- 
ri di profeliione el'ultin’ arbitri di gran fomme cT oro, 
e i grati fentimenti che dalle idee dell’ oro provengono, 
avranno femore forza maggiore di quelli, che nalcono 
dalle comporta e non ben intefe idee d’ ignominia: l'em- 
pre le loro paflioni aduleranno le altrui; comuni fi avrà 
con loro le inquietudini, 1’ avidità, e i modi di penfa- 
re ; faranno fempre creduti centra la noja necelfarii , ne- 
ceflàrii al piacer delle nazioni . 

. Le quali cofe tutte hanno ai Filofofi de’ troni con- 
fìrmato , eh’ era ben più nella loro autorità riporta la 

C 2 ' for- 


_ (x^ £’ uno fiato P e[ftre j^iuacatort ; quilìo fol titolo fa le 
veci dei natali , d«’ ioni , dilla proòità : mette ogni uomo che 
lo porta nel numero delle onejìe perfine fenza efame } benchi 
non vi fta alcuno che non f oppia, che giudicando così fi è in- 
gannato ben fivente . Lettres Perfanes . Lett. LVf. , 

Fra’ Greci quelli che facevano profeffion di giuoco al pa- 
ri, che le cale ove fi giuocava, erano infami reputaci. 
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forza di vietare i giuochi, che tollerandoli, di prevenir- 
ne r abufo. Il penlier di reprimere gli uomini <^H’ abufo 
di una cofa farà in tutti i tempi un politico fogno , 
quando l’ufo di quella per fe'medefimo tiene fui confine 
dell’ abufo, quando tutti gli elementi della fteffa provoca- 
no a varcarlo, quando tutto a Iblfocare tende le fredde 
idee di ripulfionc e ad accendere i caldi trafporti d’im- 
pulfione, quando il freno deve nafeere dalla pigra ragio- 
ne , e gli {limoli ne infonde la defpota prefenza dell’ og- 
getto (O* 

di prevenire le violazioni della Legge 
'cantra i giuochi. 

S icuri mezzi ravvifar non iaprei, con i quali rattenere 
gli uomini da ogni trafgreltìone della Legge contra i 
giuochi . Finché il tempo non ne avrà infi^olitc le abi- 
tudini , eftinte le brame , e dileguati i vecchi rapporti , 
qualche infrazione ne avverrà : e fu quella ipotefi , che 
forfè non farà vaticinio dubbio, ma certo evento, pon- 
dero due dei tre mezzi, che mi i'embrano gl’ unici ido- 
nei non a reprimere ogni violazione, bensì il maggior 
' numero poffibile delle violazioni . Quali mezzi ? 

Pene , lo [pirite delle ^uali combatta 
il più direttamente i principti motori al giuoco. 

Efe* 

(zi Lo dice efpreiramente anche la Sovrana Legge di Mo- 
dena . La forz.a ed evidenza dì tali ragioni , t la dij^oltà ri- 
conosciuta alla prova infuperabìle di por freno a gùejii giuochi 

COLLA PIU' RISTRETTA E LIMITATA TOLLERAN- 
ZA ^ ci ha quindi determinati .... al total divieto. * 

II Signor Cavaliere Filangieri fcrive : un motivo egual- 
mente ragicnevolf richiamar dovrebbe il filenzio delle Leggi fo- 
pra un vizio f che i Codici delle natùoni vietano come un de- 
litto , ed inutilmente punilcono / io parlo de* Giuochi proibiti , 
L* inclinazione al giuoco .... come azione è indifferente , co- 
me paffione non è punibile. La Scienza della Legislazione Par- 
te IV. Gap. LV. 

Fottei col rammentar quanto dìlTi, oppugnane quanto dice 
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Efecu^ione delle pene . 
Ricordo delU Legge e delle pene. 
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Q uanto al primo: io non rinnoveIJerò i calcoli poli- 
tici lit Ja proporzione dei delitti e delle pene, già 
reiterata fatica di non pochi Scrittori: in vece di 
generali e affai vulgate teorie, ci procuri qualche pratica 
Icorta un’ iftante ai meditazione fu alcune delle piu ope- 
rofe pene, che i legislatori delle nazioni impofero cen- 
tra i giuocatori . 

C 3 La 


il Signor Cavaliere: ma andrò per linea retta, e opporrò il 
Sig. Filangieri al Sig. Filangieri . Chi non troverà tale di lui 
Semenza riguardo ai giuochi difeorde con ciò , da lui fleffo 
altrove commendato, cioè quelle Leggi di Polizia .... d)t 
froìùi/cono alcune fpez.it di azioni y che non fono da per loro 
fieft nocive alla Società , ma che poffotM divenir tali per le lo- 
ro confegutnze ? Parte IV. Tit. VII. 

Ma il Sig. Cavaliere non lafcia fenza il prefìdio di altre 
fentenze la prima, e fcrive, che la inclinazione al giuoco 
non ha cagionato il delitto , non è fufeettibile del freno delle Leggi 
Cap. LV. Dunque cancellar lì dovrà quel maflìmo dogma di 
Politica , quello di prevenire , quant’ è poffibile , nelle loro 
caufe i vìzii e i delitti ? Ma .è pur quel benefico dogma 
ch’egli dal ripetere giammai non fi contiene.* Prima di puni- 
re f ozio , egli dice , fi dovrebbe tfiingtteme la forgtntt Tit. 
VII. Contenti di aver punito il vizio hanno trafeurato di pre- 
venirlo cap. LV. 

Altra Sentenza- di prefìdio; guando il giuoco renderà ladro 
il giuocatortf allora farà punito come ladro y non come giuoca- 
.tore . .La Legge che punifee il ratto o i’ adulterio, puni/ce ella 
P amore? Volendo con ciò dire in diverfi termini, che il giuo- 
co non deve effere vietato, benché generi delitti, 'come non 
deve effere vietato l’ amore , benché generi delitti . Ecco un 
• foffirma, nato dalia ipotefi di u^a^lianza in due caufe di de- 
litti inegualiffime , l’ amore e il giuoco : la prima figlia dei 
principi! della creazione , la feconda de’ princìpi! della corru- 
tzione; la feconda fenza una utilità reale fecondiffìma di reali 
danni allo fiato Sociale ; la prima , fe innocente non é da una 
parte > dall’ altra oltre l’ effere benemerita di tante utili paffìo- 
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La Legge Latina, la qual vietati i giuochi, !n cafo 

eli violazione porge il eliritto eli ricuperare le perdute fomm 
tne^ lèmbrami a prevenir più atta, che a punire il delit- 
to. E’ a prevenire più atta, perchè proponendoli di trar- 
re dalle mani de’ vincitori il frutto della guerra, e di 
ricondurre i giuocatori nello flato in cui erano prima di 
giuocare, lafcia.fenza oggetto il giuoco, fenza l’oggetto 
di feduzione.' ‘ . 

E fe mai da qualcun di annoverare fra le pene quefla 
Legge fi bramafle, dirò che fotto tale afpetto ella in 
parte fi delude da fe, ed è in parte del fuo fine nemica. 
Punifce gli uni bensì, togliendo ad elfi ciò di cui aveva 
lor dato il polfelTo la forte, ma lafcia gli altri impuniti, 
o a meglio dire, cangia per gli altri in confolazione la 
fciagura, e benché rei al pari de’ primi, li rallegra col 
trionfo fu la rea fortuna di quelli . Io volgerei la Legge 
a prevenire al pari che a punire. Non dilcorde dalle vc- 
tulre mire denuderei anch’io delle colpevoli loro conqui- 
' fte i vincitori, ma non lafcierei, che i vinti andaflero 
del tutto lieti di avere fenza pena non temuta la Legge * 
anzi di eflere. renduti dalla Legge che violarono, nuovi 

pof* 

» , 

ni ch’ella promuove, e l’umanità che raddolcifce, e il corag- 
gio che accende, e 1’ ioduflria che avvalora, è quella a cui 
la natura e la focietà commìfero la propagazione del genere 
■ umano. 

Soggìugne pur’ anche; Tutù i delitti dipendono dal di/or- 
dine delle pajfioni: ma le Leggi hanno dovuto eontentorfi di pu- 
nire gli effetti j e di femplicemente dirigere le caufe . Cap. LV, 
Debbono conrentarfi le Leggi di (blo dirigere , anzi che diflrug- 
gere le caule, quando quelle o nafeono dal fondo della natu- 
ra umana, o producono una fomma di beni maggiore a quel- 
la de’ mali , o almeno a quella de’ mali uguale ; ma fa d’uo- 
po che le leggi diilruggano , non 'foto dirigano le caufe, 
quando quelle producono , ficcome i giuochi , una fomma di 
mali maggiore a quella de’ beni, o un bene non producono 
fra molti mali; allora non direzione, ma dilliuzìone, grida 
la ragion Sociale , grida la Scienza Legislativa . 
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poflcflbri delle fomme che la fortuna rapì loro. Del tut- 
to fpoglierei i primi, c di una porzione i fecondi, con- 
vertendola a benefìzio dello Stato, cioè delle pubbliche 
iftituzioni: allora la Legge gioverebbe a prevenir per le , 
dette ragioni, e farebbe a punir’ eccellente gli uni e gli al- 
tri rei; perchè involerebbe per intiero a quelli ciò, che 
fu prezzo del loro delitto, in parte a quelli ciò che fu 
materia del loro delitto, e renderebbe il delitto di tutti 
tributario alla pubblica utilità (y). 

La Legge che punifee i Nobili, »rei di giuoco, col 
folo rimuoverli dagli onori della Corte , non appien com- 
batte tutti i principii motori al delitto: impugna lo fpi- 
rito di vanità che n’è uno, ma non per diretto modo 
lo fpirito di cupidigia che n’è il principale. L’alTocia- 
zione di una pecumaria pena, farà il conforme fupple- 
mento . 

La Legge di Giufeppe IL affligge la vanità infìem’e 
l’interefle, E^lla condanna quelli che faranno /coperti giuom 
catori ad ejfere pofpojli agli altri nella concorrenza alle 
Regie cariche cioè a quegli Uffizii che fì pagano 

con la doppia moneta, l’onore e il metallo. . 

Impugna meglio d’ogni altra Legge gli elementi 
tutti e lo Ipirito del delitto il Codice Sovrano di Mo- 
dena, che condanna i Nobili giuocatori a cento feudi tforOj 
e alla relegagione. Per la prima parte della Legge 1 ’ in- 
terefle fi percuote; s’involgono tre mire nella feconda. 

Si nega al Nobile giuocatore gli onori della Corte , di 
cui fi è renduto, dilubbidendo la Legge del Sovrano, in- 
degno; fi toglie agli Iguardi della Città, a cui ha fervi- 
to di pravo efempio; e fi rimuove dalla focietà di quel 
paefe, di cui ha fatto abufo. 

C 4 Fa 


* (y) E’ vero che Giuftiniano oltre 1 * antica Legge impofe, 

ehe fi rivolgeffe a- publiche fpeft o al Fifeo il denaro da’ gìuo- 
eatori perduto ; ma folo nel cafo che qutfii non lo rtpettfiero, 
la condizione rende quali inutile la Legge. 

(m) Legge del 1784. 
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Fa duopo che la forza della pena non ha dalle con* 
dizioni delula. La pena di Pruflia, cioè di trecento Du» 
cati per ogni giuocatore., fupponendo eguali gl’ inegualif^ 
lìmi flati delle perlbne, può variamente punire chi del 
pari la meritò : ella' per i non opulenti farà più grave » 
meno grave per i più ricchi; farà dunque d’ impari fre- 
no, minore a quelli, a quelli. maggiore . 

La più grande tutela della perverfità degli uomini è 
la funefta agevolezza di celar’ i vizii e i delitti : dietro 
la fcorta di tale principio, fi librino le pene centra quel- 
li dirette, che rendono le loro cafe agli altrui delitti of- 
pitali , ofpitali ai giuocatori {bb ) . 

Efccun^ione delle pene, 

Qiiid trijles querimonite ^ 

Si non fupplicio culpa reciditur. Hof. 

O Sfervo che rare volte fi punifeono le violazioni delle 
Leggi , fecondo le pene fegnate dalle Leggi . Quali 
fempre la debolezza degli uomini fi prefenta ai troni, 
avvocata della corruzione degli uomini, e ritorna fpeflb 
vittoriofa delle Leggi, ritorna lieta della grazia. Quando 
il diritto della grazia è porto in ufo dalla umanità .confi- 
gliata con la fapienza , è l’ ultimo prefidio che rimaneva 
contra Timperfezion delle Leggi alla natura umana; ma 
quando l’ufo del diritto di grazia non è, che una facil* 
indole de’ Sovrani a impietofire fu la fragilità degli uo- 
mini , deifo è r ultimo prefidio , che rimaneva alla natu- 
ra 


(bb) Sci Uffizioli di Cefan y dicevano nel prefente anno 
Lettere da Semelino, tffmdo fiati /aperti nel giuoco ^ /oné 
fiati condannati a pagare cinquanta ducati per cìafcheduno a bom 
nefizìo de'' poveri ^ e da un corpo di Granatieriy in cui erano ^ 
fono paffati ne' fucilieri . V Uffiziale che aveva poi prefiato lo,, 
ro il fuo allogeio fiato meffio al Prefoffioy dopo di che anda~ 
rà a fervire in un corpo fcparato. 
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ra umana per fottrarre la fua malvagità dal Tanto impero 
delle Leggi; allora li moflran linonimi grazia e impuni- 
tà. L’uomo che meritò le impolle pene è riprenfibile di 
qualche delitto: la Sovranità che troppo fleffibile o le 
temprò o non le fece efeguire, è ripreniibile di tanti de- 
litti, quanti accrefeere ne può la Iperanza dairetempio 
infuTi ne’ popoli , d’ incontrar piuttolto l’ agevole confue- 
tudine delle grazie, che la immutabil’ efecuzionc delle pe- 
ne, d’incontrar ne’ cuori de’ Sovrani i milericordiofi ne- 
mici delle Leggi , anzi che gli aiigufli Giudici dei delit- 
ti (cc). Speranza in proporaione di cui viene meno il 
grande freno del cuore umano, il terrore delle pene(</^/). 


(cc) Su tal foggetto quali temerei nel pronunciare ciò che 
c vero, ma non fembra umano, fe uniformi a’ miei noti 
trovalfi , e amplilTimi i giudizi! de’ preclari Scrittori. Uno dà 
piu grandi freni dei delitti, dice Uno di quelli, non e la 
t ruddtà delle pene , ma la infalliiilità di effe , Si conft- 

deri che il far vedet' agli uomini , che fi ptffono perdonare i de- 
litti , 0 che la pena non n' t* la neced'arit confeguenza , ì un 
fomentare la Infinga delP impunità , e un far credere che poten- 
doli perdonare , le condanne non perdonate fieno pìuttcflo violen- 
za della forza , che emanazioni della giufiizta . Dei Delitti e 
delle Pene. 

Noi diremo , fcrive un’ Altro , ctje fe il diritto di far la 
grazia a' delinquenti non fi vuol confiderare di fua natura co- 
me aòufivo , non fi può dubitare che nella maggior parte de' 
cafi , V efeteizio di quefio diritto è una ingiuftizit comme(fa . 
La Scienza della Legislazione del Cavaliere Filangieri Part. 
IV. Cap. LVn. Dello Signor Filangieri ivi ben combatte 
^el principio di Montefquieu ; il Principe deve perdonare, e 
’ln Legge deve condannare : La clemenza del Monarca è neciffa- 
^ria nelle Monarchie , dove gli uomini fon governati dalP onore , 
il quale /pefjo efige ciò che la Legge punijce . 

r(dd) Non folo lì debbono contrapporre ai delitti le pe- 
ne ; ma efeguirle in modo , che non li contrappongano alle 
pene le fperanze perché le fperanze ulano Tempre ìu gli uo- 
mini piò forza che i timori . I» credo , dice il Sig. Necker , 


) 


Digitized by Google 



4 ? 

Il liberale ufo della grazia forma l’ elogio dell’ uomp , co- 
me uomo; ma forma la fatira dell’ uomo, come penfato- 
re e 'Legislatore. L’avvenire applichi ciò alla efecuzionc 
delie pene contra i Giuocatoci. 

Ricordo della Legge e della pena. 

L e Leggi di coftume, di difcijplina, di polizia, qual* 
è appunto quella contra ai Giuochi , elTendo le pili 
efpofte ad eflere dalla corruzione d’ ogni giorno violate , e 
dalle pili famigliati paflioni della moltitudine; mi pare 
chiedano di elfere con maggiore frequenza delle altre 
promulgate: ma olTervo che divulgate una volta, feorro- 
no per calamità de’ popoli i molti anni , prima che fi 
appendano di nuovo alla colonna del portico, o fi ripe- 
tano dai roftri della piazza. Tutto il vigore della Leg- 
ge teda perciò commeffo a una idea una volta fpirata , 
nè rideftata mai piò nelle mal tenaci memorie popolari ; 
e da queda predo infievolita idea provenir deve la rea- 
zione d’ una parte delle palTioni e de’ vizii . Ma che ne 
proviene in vece? che la moltitudine o debolmente tali 
Leggi rammentando, debolmente le teme; o obbliandole 
affatto , non colpevole le viola . Infatti offervo , che ri- 
fuonar non fi fanno alle orecchie, o apparire di nuovo 
agli occhi delle immemori nazioni, fe non quando le 
perenni infrazioni accufan 1’ improvido filenzio dell* 


^ontra la comune opinione y che ì proprio, della natura delP uo- 
mo , P tffert più cojìantementt dalla fperanza animata , che fre- 
nata dal timore ; #/ primo di quefli fentimenii compone P abitu- 
dine della nofira vita , mentre P altro i P ^etto di una cheo- 
fianza fìraordinaria y o <P una particolar fituazione ; infine il 
coraggio 0 P acciec amento rivolge dai pericoli la nofira attenzio- 
ne y mentre che le idee di felicità fono di continuo Innanti ài 
mfiri occhi y e fi mefcolano , per così dire , con tutta la nofira 
eftfìenza . De l’ Impoitance des Opinions Religieufiss . Par Mr. 
Necker Chap. z. 
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Autorità , e pare che dicano , che s’ ignora che più fa 
Legge efifta . Tanto gioverà dunque, che la Politica 
legni un periodo di tempo , entro il quale fi promulghi- 
no di nuovo le Leggi di coftume e di difciplina, quan- 
to gioverà che per la correzione de’ popoli fieno più te- 
mute e inviolate. In oltre la non rara divulgazione delle 
Leggi j oltre 1 ’ invigorir nelle menti ripercofle la forza 
di quelle illanguidita, attefta loro la vigilanza de’ Go- 
verni , la qual poderofa idea del fopraftante vigilar de’ 
Governi molto più contiene gli uomini nell’ ubbidienza 
alle Leggi . L’ avvenire applichi ciò alla Legge contra i 
Giuochi . 


APPENDICE. 

t/fèoliìjoné de Ridotti de' Giuochi di P^ene^ia, 

A Llorchè fi favella de’ Giuochi , quali aftencre non fi 
può dal rammentare i Ridotti de’ Giuochi di Vene- 
zia • Nelle altre contrade giuocano folo le paffioni dè’ po- 
poli* in Venezia era* il Governo fteflb chegiuocaVa: ma 
forfè la flefià contemplazione dei danni de’ Giuochi , che 
andai tra me facendo, forfè la fielfa mifta a quella dei 
danni propri! di Repubblica, eccitò i profondi Legislato- 
ri di Venezia a chiudere quei loro Ridotti de’ Giuochi, 
che minacciando, per ufare le parole della lor Legge, pa- 
role che mi fembrano la lingua della Sapienza , che mi- 
nacciando la pubblica difciplìna ed il bene univerfale del- 
la nazione; non dovevano piit confidevarft , come un male 
di particolari perfone , ma come J ergente pernicioja di mali 
veramente di Repubblica e di Stato (ée) . 

Pieni i Veneti Soloni della non dubbia maffima, che 
nella correzion de’ coftumi è porta 1’ opulenza prima, 
feorfero che trovar non fi poteva più funerto prertigio di 

Anti- 


•. (m) Legge di Venezia) che abolì i Ridotti de’ Giuochi 
1’ anno 1774. . ^ . 
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-Anti>Repubblicana politica, che una illituzione e un luo- 
go, che mettevano con 1’ oro a traffico gli fleffi coffu- 
mi : d’ un luogo ove con gl’ inviti del giuoco e fotto i 
veflilii deir Autorità quafi tutti i traviamenti fi blandi- 
vano dal cuore umano: d’ un luogo ove 1’ efempio degli 
fcorretti padri ammaeflrava in ogni modo a depravarli i 
figli {ff ^ ove gli emuli figli trovandoli nella feduzion 
d’ imitarli, fi tro-^avano anche fpeflb per imitarli nella 
neceliità di edere vcrib loro perfidi e rapaci: luogo ove 
continuo eflendo l’ abufo del denaro, c perenni i cali di 
mancarne, di continuo vi ferpeggiava per offrirne la ca- 
bala loquace c 1’ aftuta ufura {gg)i altrove il vizio in 
mafehera fi avvolge per nafeonderfi, nei Ridotti de’ Giuo- 
chi di Venezia la mafehera veftiva per intruderfi più ani- 
molo; ivi in mafehera accorrevan tutte le Taìdi, c le | 
Laidi, ivi tutte le contagiofe donne, che perpetuano il 
flagello con cui la fchiava America fi vendicò delle catene 
d’ Europa. In quel luogo fi obbliavano tutti i principi! 
dell’ umana faggezza , tutti i morali prefidii di Repubbli- 
ca, i primi fra tutti; i vocaboli di continenza, di mo- j 
derazion , di pudore , e di virtù , a perdevano ogni figni- 
ficazionc , o fe la ferbavano , non era che per indicar dei 
ridicoli del cuore umano . Io credo fenza dubbio , che quan- 
do quei Filofofi Legislatori nel meditante animo volgc- 
van la robufla idea di difiruggere i Ridotti de’ Giuochi, 

■ non 


(ff) Fonda ntlP tducaziont de^ figliuoli ^ iice il Veneto 
Pier Maria Gontarini, la forza dtlla Repubblica . Chtquc- 
Jìa i la fua vera ba/t, * lo Jlabilimento della Repubblica^ che lè 
. prefta virtà t valore . Certo cht dovendo i figliuoli in età vi- 
rile fubentrare al Governo, incomincieranno quaft femprt pn le 
pedate ,. nelle quali fono flati ijìruiti ; t manterranno quei co- 
fiumi che avranno prefi da fanciulli, i quali fe non faranno 
buoni, peggioreranno il governo» Compendio Univerfale di Re- 
pubblica . 

igg) Vi erravano quegli ofeuri mercanti, che vendono e 
compran fra le tenebre a certi iniqui prezzi , cui folo il bifo- 
gno de’ vizi! inconlìderati non difapprova . 
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non miniera della Repubblica, come fi fiimb un tempo, 
ma mina contra la Repubblica, la robufta idea di chiu- 
dere queir antro di delitti , forlc apttto da qualche Dio 
nemico di Venezia, io- credo che andaflero tiifiamente 
fra loro adattando allo ftcfll) luogo le parole del Conlole 
Poftumio, Nunqtiam tantum maìum in Rtpubtica fuit, nec 
ad plures , nec ad plura pertinens . Quidqu:d hts annis li^ 
òldine, quidquid fraude , quidquid jceiere peccatum eji , ex 
ilio uno Jacrario Jcitote ortum e0e {hb) . 

Avranno con fide' a to di più quei Sovrani Cittadini, 
che niuna cofa fa piu adorar* ai popolo la coftituzio- 
ne dello Stato , che il rifpetto c l’ amore per i Ma- 
giftrati ; che niuna orna piu di un augufto carattere 
le Leggi , che la fanti tà del carattere di quelli , o la 
facra opinione che il loro modo di vivere ne defta : 
ma avranno del pari ravvifato , che non v’ era cofa a 
rapire più acconcia la fbmma influenza di tal carattere 
ó di tale opinione , niuna più acconcia a fufeitare ne- 

f 'ii animi gli oppofli giudizi!, che quella iflituzione per 
a quale i Senatori fìelfi, cupidi minilfri del Giuoco {ti), 
gli ftefli Senatori tentavano la defolazion degli incauti, c 
mercavano le altrui rovine (//), con quelle Divilt si mae- 
ftol'e e gravi in faccia ai fecoli e alle nazioni; con quel- 
le mani che in altri tempi raccoglievan’ e verfavano le 

do- 


(Jih) Ora ficcomt , dice la Legge , qutjlo Giuoco prende la 
fua Principal caufa , fomento , t forza dalla feduceme taf a del 
pubblico Ridotto , aove il Giuoco per efftrvi folennt , continuo , 
« univtrfalt, t violento, forma impreffioni sì attive e profonde, 
che ceffandone anche P azione e la prefenza attuale , mantiene 
tuttavia nella /edotta Città la rea influenza per tutto il corfo 
dtlP anno. Legge di Venezia.. 

(iii I Senatori tenevano, come fi ufa di dire, la banca 
di Faraone . 

(Il) Ma che poi finalmente non apporta che defolazione al- 
' le famiglie , cioè il giuoco , alP indufiria , ed allo Stato , con 
ogni ef empio ed abito di vita ozio/a, di feoftumatezza , e di 
vizio. Legge di Venezia. 
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dovizie del mondo ; con quegli occhi che vegliar dove- 
vano al ben retto ordine de’ patrimoni! , e alla fermezza 
delle profapie; con*queilc fronti nate a rapprefentare fa 
fronte della temperanza e delle virtù. Troppo era più 
naturale , che per tale ilHtuzione o non fplenclelTe 1’ im- 
' magine delia Repubblica ne’ Senatori che giuocavano , ma 
r uomo Iblo vi apparilfe , il che allo fpinto della iftitu- 
zione era contrario : o fe pure la faccia di loro nelle 
altrui menti imprimeva 1’ idea di quel miftjco Ente, era 
troppo alla natura delle cofe uniforme, chetai’ idea ri- 
guardar facefle la Sovranità complice dei mali , da’ Giuo- 
chi prodotti ; che confonder facelfe 1’ immagine della Pa- 
tria coir immagine della cupidigia * che non lafciafTc 
più ad effa attribuire quel non lo che di divino, ma i 
caratteri bensì delle umane paflioni, e che facendo fof- 
pctfare la patria macchiata anch’ efla delle paflioni de’ Cit- 
tadini , mettefle i Cittadini in diffidenza contra quella , 
come vivono quelli in diffidenza ciafeuno contra le paf- 
fioni gli uni degli altri. Qual più perverfo effetto d* 
una mal’ intefa politica e iftituzione! v 

Avranno in oltre avvertito, che i Giuochi col pro- 
muovere r indole di diflipazione , accrefeevan’ il numero 
de’ Nobili poveri, e che la Nobiltà povera deve eflere 
ne’ Repubblicani Governi una condizion temuta . Se la 
condizione di povero è di lua natura pronta a divenire 
rea , quando a tal prezzo efee di fefteflà e trova miglior 
vivere, che larà quel Nobile povero, nel quale non ori- 
ginale la povertà, ma avventizia nafee dal guafto leno, 
e dalla perverfità ftefla delle ricchezze? Un tal Nobile, 
rifultato delle vecchie impreflioni di quefte e delle recen- 
ti di quella , rifultato di orgoglio e di difagio , fiero per 
la fuperba memoria di aver pofleduto , e truce per l’ invi- 
diato afpetto di quelli che poffedono, freme inteftino tu- 
multo di vizii , ignoti alla lieta fortuna come alla nativa 
povertà ftraniefi , freme contradizion di viltà e di corag- 
gio, d’ onta e di defiderii, alla fthiavitù difpoffo al pa- 
ri, che alla torbulenza e alla ribellione, e pronto ad ef> 
lère il nemico dei potenti o 1’ i|lrumento de’ lor delitti 

fccon- 
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fecondo le oppofle guife, con cui fé gli porge Toccaiionc 
di sfuggire ail’ olcurità e indigtnza abbomiiiata (mm). 

Quanto mai 1’ impoverita Nobiltà non vefsò Roma, 
dopo die quelle famiglie, i di cui Palazzi rifuKcro un 
di epilogo delle Ipoglic del globo, al fine cadderp negli 
fquallidi effetti delia prodigalità? dice Montef- 

quieu, che erano jtati corrotti in prima dalle loro riccbei^- 
^e , lo jurono in. Jeguito dalla loro povertà . Con beni Ju» 
periori ad una privata forte fu difficile loro di effere buo- 
ni Cittudini f con i de/t derii e la trijie^t^^a d’ una grande 
fortuna rumata , furono pronti a tutti gli attentati j e co- 
me dice Salullio , fi vidde una generation di perjone , ebe 
non potevano aver patrimonio , e /offrire che altri ne avef- 
fero (nn). Sempre fi riputerà perciò grande precetto di 
Repubblica , il reprimere con egual feverità i ricchi Cit- 
tadini dal declinar’ alle anguftie, che dal follevarfi trop- 
po a vaffità di opulenza. 

Furono quelle conliderazioni fenza dubbio , io lo ri- 
peto, che lòrger fecero dal feno di Venezia Uomini fu- 
periori agli errori de’ fecoli, all’ impero delle abitudini 
e delle opinioni , ai voti de’ malvagi , e alla congiura di 
tutti i vizii: Uomini, tutelari Dii della Repubblica, che 
li propofero di eftinguerle quell’ interno nemico, il pih 
blando e il più terribile fra tutti, che le andava forfè 
con le ifteffe di lei mani e coll’ autorità delle Leggi pre- 
parando una lenta caduta (oo) . Si, tali conliderazioni fpi- 
rarono la Legge dell’ .Abolizione dei Ràdetti de' Giuocbi j 

la 


{mm) Magnum pauperiet opprobrium^ jubet 
Quidvìs & facere & pati : 

Virtutisqui viam dtferit ardua . Hor. 

(nn") Confiderations Tur les Caufes de la Grand. & De- 
cad. des Romains. C. x. 

(fio) Un abufo fatale y che minacciando la pubblica dif ci- 
plina t il bene univtrjale detta nateione t majfime della Città 
nojira non deve più conjìderarji come un male dì particolari per- 
fine , ma come fingente perniciofia di mali veramente di Repub- 
blica e di Stato, legge di Venezia. 
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li quale , lìccome attcftò all’ Europa , che non mancano 
tuttor’ in Venezia anime e petti , che ne’ loro configli 
raccolgono i dodici fecoli di quell’ auftero acume , di 
quella -vigilanza , ed energia che la co'nduffèro indomata ei 
canuta, più d’ ogni altra Repubblica della terra, a trion- 
fare del tempo: così diede pur’ anche a presagire, che i 
Veneziani cangiar farebbero di giorno in giorno il pen- 
nello e la sferza ai mordaci, ma giudi OÌIèrvatori della 
loro licenza j che avrebbero Tempre meglio diftinti i veri 
interefli di Patria, e i piaceri più degni della loro gran- 
dezza* che in vece d’ invitare colla leduzion de’ Giuochi 
ftranieri vizii , avrebbero vie più con le buone idi- 
tuzioni fcolse le virtù nazionali ; che invece di certe an- 
che più funede, che oziofe mire, avvalorate avrebbero 
la marina, le arti, le manifature, e 1’ indudria, per le 
quali fe Venezia, non è più il fondaco delle nazioni, e i 
fuoi Cittadini i Fattori del mondo, pure il fuo commer- 
cio è più ampio ed operolb di quello d’ ogni altra Itali- 
ca contrada; che dedati Tempre più gl’ ingegni , avrebbe- 
ro con le mani della laggezza coltivati gli allori delle Tcien- 
ze, i quali Ibno ben' da preporfi ai- lugubri Terti di Mar- 
te, ferri che giammai non s’ intrecciano che di cadaveri 
c di rovine, Icrti che non fi coll'ero mai., che fralepia- 

t he della natura e i roghi del globo; che alfine avreb- 
er le Venete Leggi fatta riforgere, benché fra diflimi- 
li oggetti , quella incontaminata Libertà de bei tempi di 
Grecia e Roma, per la memoria di cui infuperbilce la 
teiva, dupil'cono i fecoli divoti, e 1’ umanità fi riconfor- 
ta, r umanità obblia le dagioni di fangue e di catene, 
in cui pianfe fchiava fotto i gravi tiranni ; e obblia le 
ignominiofe età, in cui fi olcurò jn una vile mollezza 
fenza eroi , fenza cittadini , e fenza codumi , ludibrio di 
fc delTa, eterno fcandalo delle generazioni. 


IL FINE. 
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